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A spese dell'Autore. 


L’autore di questo Compendio intende valersi dei 
diritti accordati dalle Leggi riguardanti la pro- 
prietà letteraria. 


PREFAZIONE 


Chiunque conosce la grammatica greca del Burnouf non 
può negare, a parer mio, che la sia eccellente al di sopra 
di ogni altra, così per la razionalità delle regole, come per 
la chiara distribuzione delle materie. Chi poi sa che tanto 
più profittevolmente si studia quanto migliore è il metodo 
che si segue, non può non godere, perchè in Piemonte 
ed in Toscana e nel regno di Napoli ne siano state stam- 
pate già da qualche tempo tre traduzioni diverse e siasi 
ora generalmente adottata nelle pubbliche scuole per l’in- 
segnamento del greco. Ma non è quella una grammatica 
elementare: cosicchè il maestro che vuol far conoscere 
nel corso d’un anno le principali regole della medesima, 
bisogna che si dia la pena d’indicar mano a mano allo 
scolare le cose ch'e deve imparare e quelle che ha da 
saltare a piè pari; e dall'altro lato, una gran parte degli 
scolari, quando abbiano poi da fare una versione qua- 
lunque e si trovino quindi nel bisogno di riscontrare 
qualche regola che sia già sfuggita dal ripostiglio della 
loro memoria, preferiscono, il più delle volte, d'’in- 
dovinare e di scrivere degli spropositi, a quel dovere 
andar quà e là ripescando in un grosso volume. 

Per ovviare adunque a questi due inconvenienti, ho 
creduto di far cosa utile compilando un compendio gram- 
imaticale che racchiudesse tutto ciò che nella grammatica 
del Burnouf trovasi di puramente necessario a coloro che 
non sono ancora entrati nelle ragioni dell'alta filologia. 
Ed ora lo presento al Pubblico, senza la minima pre- 
tensione di regalargli un qualcosa di nuovo; ma, al 
tempo stesso, con la speranza che gli sarà fatto buon 
viso da chiunque va persuaso che le regole di una 
grammatica elementare devono esser formulate con pre- 
cisione e scevre di tutto quello che non servirebbe ad 
. altro che ad affaticare inutilmente l’intelligenza e la me- 

moria dei giovinetti. Ò | 


IV 

In aleune poche cose però ho ereduto dovermi di- 
scostare dalla mia ottima guida, ed una di queste si è 
la pronunzia, intorno alla quale ho avuto la pazienza 
di leggere diversi trattati propugnanti le due diverse 
maniere di pronunziare; e m'è risultato che se gli Éra- 
smiani banno delle ragioni dalla loro, gli altri ne hanno 
ancora di più. La qual cosa m° ha ‘confermato nell’ uso 
che già m'era stato fatto adottare fin dalla scuola, di 
pronunziare alla moderna, e di proporlo a tutti quelli 
‘che vorranno servirsi del mio Compendio. É a questo 
proposito, invece di star qui a ripetere quelle ragioni 
alle quali alludo di sopra, parmi meglio opportuno di 
riferire il seguente squarcio di un’ operetta dell’ illustre 
Ampère (La poesia greca in Grecia), tanto per appog- 
giarmi ad una celebre autorità, quanto anche per inva- 
ghire i lettori di conoscere per intero quell’. ameno ed 
erudito libretto. 

« La lingua poi (così egli dice dopo aver parlato 
degli usi e dei costumi dei Greci moderni e averli mo- 
strati assal somiglianti a quelli degli antichi), la lingua 
poi è la cosa più antica che sia nella Grecia; e per chi 
abbia dedicato un po’ di culto alla greca antichità, è 
gran diletto sentire intorno a sè parlar greco, e nelle 
conversazioni d’ una guida o d'un marinaio sentire una 
tal parola, che fino allora aveva trovata solo in Omero. 
Oh allora par proprio d’ essere nella Grecia antica, e 
quasi vien fatto di dire a chi passa, ciò che Filottete 
diceva a’ compatriotti trovati in Lenno : 

Le care amate fogge lo scorgo 
Di Grecia in voi, ma udir vorrei la voce - 
e poi gridar con lui: 


Oh gratissima voce! oh come dolce 
Mi giunge al cor di tal favella il suono, 
Dopo tempo sì lungo! (4) 


Ma si dirà che, per gustar tal piacere, bisognerebbe 
che fosse questa realmente la lingua degli Elleni antichi, 


(4) Sofocle: trad. del Bellotti. 


v 
c non una derivazione imperfetta, deformata da una 
strana pronunzia. Al che può rispondersi, non esservi 

ragione per cui debbano i discendenti di Pericle accet- 
tare il sistema d’un erudito Olandese del secolo deci- 
mosesto (4); oltrechè la materia è assai scabrosa, nè 
potrebbe trattarsi qui. Basti dunque affermare, che più 
regole di pronunzia, seguite da’ Greci moderni, hanno 
il loro principio in una lontanissima antichità, e che 
nel secondo secolo dell’ èra nostra già trovansi esempi 
di jotacismo, cioè de’ dittonghi er ed ot, e delle vocali n 
ed v, pronunziati come ‘ (iota); benchè paia che non 
sia stato definitivamente e compiutamente stabilito che 
nel X o XI secolo. E poi non sta tutta in esso la pro- 
nunzia greca; potendosi anche per altri riguardi affer- 
mare che la pronunzia ‘del greco moderno è conforme 
certamente all’antica: dovecchè la nostra non può in 
buona fede darsi a credere d’avere questo vantaggio. 
Perocchè i Greci hanno fedelmente conservato all’ ac- 
cento il vero suo posto in certe parole, nelle quali noi 
riproduciamo le mutazioni introdotte dalla pronunzia 
latina nell’accentuare de’ Greci. In somma, gioverà sem- 
pre il seguire una pronunzia viva, per quanto i secoli 
abbiano potuto alterare l'antico tipo da cui proviene ; 
il qual metodo sarà ognor preferibile a un sistema af- 
fatto arbitrario ; e saremo sempre più vicini ad Omero 
e a Sofocle, pronunziando come un pitocco d'’ Atene, 
che come un ellenista di Rotterdam » (2). 

E io dunque mi sforzo di pronunziare come un pi- 
tocco d’Atene. A ogni modo, per mostrare che non annetto 
nessuna importanza a questa vieta questione della pro- 
nunzia, e che per me sarà sempre degno di molta lode 
il bene intendere i maravigliosi scrittori dell’ antica Gre- 
cia e non il leggerli in una maniera piuttosto .che in 
un'altra, ecco qui le regole della pronunzia erasmiana 


(4) Desiderio Erasmo di Rotterdam. 
(2) In mancanza dell’ originale francese ho citato dalla elegante 
traduzione del P. Eustachio della Latta, edita a firenze dal Le Monnier. 


VI 
per chi continuasse a preferirla a quella adottata da me. 
La consonante # è dagli Erasmiani pronunziata beta; 
lSceily , secondo alcinii devono essere pronunziati 
con aspirazione; secondo altri, corrispondono semplice- 
mente ai nostri £ e 4; la vocale n corrisponde a un e 
lungo, e lv corrisponde all’ v dei Francesi. In quanto 
pot ai dittonghi, x si pronunzia come aî; e come ei; ot 
come oi; av, eu come au, eu; ov come & dei Toscani. 
Nel rimanente, poco o punto differiscono le due maniere 
di pronunziare. 

E qui ponendo fine a quest’ argomento per dichia- 
rare in poche parole |’ ordinamento di questo mio Com- 
pendio, dico ch'egli è diviso in due parti. Nella pri- 
ma, tratto delle dieci specie di parole, cioè l’ etimolo- 
gia; nella seconda, tratto del modo di coordinarle per 
l espressione de’ nostri pensieri, cioè la sintassi. Sic- 
‘come poi m'ero proposto d'essere il più possibilmente 
breve perchè lo studioso percorra in un anno, ove 
lo possa, tutt’intero il compendio; ce siccome so bene 
che nessuno s’accinge allo studio del greco senza a- 
ver prima studiato la grammatica italiana , e pro- 
babilmente anche la latina , per queste ragioni ho 
omesso di definire le varie parti del discorso: e della 
sintassi non ho dato che le principali regole proprie 
del greco, accennando assai di rado e solo alla sfag ggita 
quelle che son comuni alla sintassi di tutte le lingue. F1- 
nalmente, si troveranno in fondo al volume tre appen- 
dici: la prima, presenta un quadro sinottico delle prin- 
cipali differenze dei quattro dialetu greci; la seconda, 
un indice alfabetico dei verbi irregolari; la terza, la 
teoria degli accenti: alla quale adunque ricorrendo, vi. 
troverà ognuno, secondo il suo bisogno, le regole ri- 
suardanti l’ accento e dei nomi e dei verbi e delle 
preposizioni. 

T. Sanesi. 


Milano, 3 Dicembre 1856. 
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Le consonanti y, è si pronunziano con una leggiera aspirazione ; 
la quale si fa più sensibile nella pronunzia del 4 e del y. La prima 
di queste due consonanti si pronunzia come il th degl’ Inglesi, e la 
seconda come il ch dei Tedeschi. Il y avanti un altro y, e avanti il x, 
il y, il &, si pronunzia come n: &yygdoc, messaggiere, si legge 
anghelos. 

_ N x avanti il © prende il suono del y; così èxtò, otto, si pro- 
nunzia come se fosse scritto 0y00. 

Il } e il o hanno un suono molto affine. Chè il primo non si pro- 
nunzia veramente come il nostro z, ma come ls nella parola rosa ; 
ed il secondo suona come l’s nell’ ultima sillaba della parola rossa. 

Le lettere duplicate si pronunziano come se non fossero tali ; 
così d\Mos, altro, si legge alos, quasichè fosse scritto con un solo À. 

Il x preceduto dal w si pronunzia come d; così &uredos, vite, 
pronunziasi ambelos. 

Il 7 preceduto dal v, nel mezzo d’una parola, prende il suono 
del è; così névte, cinque, leggesi pende. 

$ 2. VocaLi E consonanti. — I.° Delle ventiquattro lettere, sette 
sono vocali; c di esse 


2 sono lunghe: n, 0, 
2 » brevi: e, 0, 
3 » comuni, cioé ora brevi ora lunghe: x, 1, v. 


Dalla congiunzione delle vocali nascono nove dittonghi, e sono: 
OL, EL, OL, XU, EU, GU, NU, WU, Ul. 


Gli ultimi tre si trovano più raramente. I dittonghi si pronunzia- 
no: a. come e; et, or come fi; cv come U; wu, vi come sono scritti, 
cioè oî, di. Gli altri tre poi si pronunziano ap, ev, iv innanzi a tutte 
le vocali, innanzi alle tre consonanti tenui 8, y, è, innanzi al % e 
alle quattro liquide: si pronunziano invece af, ef, îf innanzi all’altre 
nove consonanti. : 

Se sopra la seconda di due vocali poste 1’ una accanto all'altra 
sono segnati due punti (rema), allora quelle due vocali non formano 
dittongo; Es.: m&is, fanciullo, ha due sillabe; ma tolto il trema, 
diventa nas, fanciullo, in una sola sillaba. 

Qualche volta 1° < è tolto, ed è scritto invece sotto la vocale prece- 
dente; Es.: didnc, 0 «Ins, inferno. In questo caso si chiama iota 
soscritto e non si pronunzia; si trova spesso sotto x, n, w. 

L’ unione di due vocali in una sillaba sola dicesi contrazione. 


me; 
‘na 
ela 
la, 


ono 
pro- 
pre- 
a; 
5a, 
all; 
0), 
ile, 


ono 


elle 


(1 
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Qualche volta la contrazione toglie affatto una vocale; Es.: xe, per 

contrazione x: ovvero muta il suono, come ex, per contrazione n; 
e0, per contrazione ov. 

IT.° Le diciassette consonanti si dividono in nove mute, quattro 


liquide, una sibilante e tre doppie. 


PROSPETTO DELLE MUTE. 





i) 
| 4.° orpine. | 2.° orpINE. | 3.° ORDINE. 























Labiali Gulturali Dentali 
Tenui .... B T A 
Forti. ....| II K T 
Aspirate. . . D .__ X | e) 





Osservazioni. — 1.* Le lettere di ciascuna colonna sono della me- 
desima natura, e in certi casi può cambiarsi l’una per l’ altra ; così 
una tenue può cambiarsi nella forte o nell’ aspirata corrispondente. 

2.2 Quando due mute si trovano nella stessa sillaba, se l’una è 
‘tenue, l’altra dev’esserlo pure: lo stesso dicasi delle forti e delle 
aspirate; Es. : #BSouoc, settimo; nta, sette; Ey00c, odio. 

3. Due sillabe consecutive non cominciano ordinariamente con 
un’ aspirata ; si dice tpeyw, é0 corro, con un t; non si potrebbe 
dire 0peyo con un $ a cagione del y seguente. 

Le quattro liquide sono À, w, v, p. 

La sibilante è X; la quale, aggiunta alle mute di ciascuno dci tre 
ordini, forma le tre doppie %, €, $, ché sono un’ abbreviazione nello 
scrivere: giacchè 


y sta invece di fs , T , e 


E 99 s YI 9 Xx , XS 
ld »” ” òc s TS) ds. 


. $ 3. Secni orrocrarici. — I.° Ogni parola che comincia per vocale 
è segnata con uno spirito (’ o“), che forse anticamente indicava il 
grado d’aspirazione che bisognava dare a quella vocale. L’ uno (’} 
dicesi tenue, l’altro (°) aspro. \ 
L’v ha sempre il secondo; le altre vocali ora l'uno, ora l’altro. 
Il p é la sola consonante che riceva lo spirito, e questo è l’aspro: 
ma se duc p sono consccutivi, allora 11 primo riceve lo spirito tenue. 


#4 
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II.° Tre sono gli accenti: P acuto ("), il grave (‘) e il circon- 
fiesso (")s e indicano che si deve alzar la voce, pronunziando le 
sillabe sulle quali essi sono. 

Qualche volta sono pure utili per distinguere i diversi significati 
di una medesima parola; Es.: 0sotoxos, madre di Dios debtoxog, 
figlio di Dio. 

Se un dittongo ha l’accento, egli è sempre sulla seconda vocale. 
Così anche in quanto agli spiriti. 

III° L’apostrofo indica 1’ clisione d’ una vocale, e sta in luogo 
della vocale tolta; Es.: &x° uoù, invece di dò iuoù, da me. 

IV.° Il punto e virgola corrisponde in greco al nostro punto inter- 
rogativo. | 

Il punto posto più alto (*) corrisponde ai due punti. 

Gli altri segni d’interpunzione non differiscono dai nostri. 

S 4. DiaLetti. — Ogni paese della Grecia aveva delle manicre di 
parlare particolari, dette dialetti. 1 quattro principali sono l'eolico , 
il dorico, l’ionico e lattico. Quest’ ultimo è il più perfetto di tutti, 
ed è il più comunemente usato dagli scrittori in prosa. 


CAPITOLO II. 


DELLE PAROLE. 


S 5. La lingua greca si compone di dieci specie di parole, dette 
anche le dieci parti del discorso. Queste sono: 

Il nome sostantivo, l’adiettivo, l’ articolo, il pronome, il verbo, 
il participio, la preposizione, l’ iviartio, la congiunzione, l’intorie- 
zione. 

Cinque di queste, cioè il sostantivo, l’ adicttivo, l’ articolo, il pro- 
nome e il participio, sono suscettibili di numeri, di generi, di casi. 

Il greco ha tre numeri: il singolare per indicare l’ unità; il plu- 
rale per la moltiplicità ; il duale per due soli individui, siano cose 
o persone. 

Ha anche tre generi: il mascolino, il femminino e il neutro. Il 
genere dei sostantivi sì riconosce dalla terminazione, dall’ articolo 
aggiunto e infine dall’ uso. 

La lingua greca ha cinque casi, che sono quelli stessi della lingua 
latina, tranne l’ablativo che è surrogato or dal genitivo e or dal dativo. 


a: 


n-—_— _—_—— 


dio 
Il neutro ha, comejn latino, tre casi uguali: il nominativo, il 
vocativo € l’accusativo. Nel plurale questi tre casi escono in «. 

Vi sono in greco tre declinazioni, alle quali anteporremo quella 
dell’ articolo, la di cui conoscenza faciliterà molto lo studio delle due 
prime declinazioni. 

$ 6. DECLINAZIONE DELL’ ARTICOLO. 


Singolare 
Masc. Fem. Neutro 
Nom. 0, i) tÒ, il, la. 
Gen. ToÙ, iS, zoo, del, della. 
Dat. 0, Tn, o, al, alla. 
Ace. Tov, Tmv, TÒ, il, la. 
Plurale. 
de e e / . 
Nom. uu, ui, Ta, I, le. 
Gen. tov, ©Tov, téev, dei, delle. 
Dat. toc, = TXis, 006, ai, alle. 
Acc. toÙùs,  T%s, Td, i, le. 
Duale. 
Nom. Ace. To, ca, To, i duc, le due. 
Gen. Dat. Totv, TXtv, ov, ai duc,alle due. 


Osservazioni. — 4.* L’articolo non ha il vocativo. Per designare 
questo caso, nella declinazione dei sostantivi, adoprasi l’interiezione w. 

2.* Tutti i casi dell’ articolo, meno quattro, prendono la conso- 
nante t. Quelli a cui manca, hanno invece lo spirito aspro. 

3.* 11 dativo singolare ha un « soscritto in tutti i generi. L’ istesso 
accade in tutti i nomi delle due prime declinazioni. | 

4.° Tutti i nomi, nessuno eccettuato, hanno, come l’articolo, 
il genitivo plurale in wv, ed hanno due sole terminazioni al duale. 


CAPITOLO III. 


DEI SOSTANTIVI. 


Si chiama radicale quella parte del sostantivo che resta immuta- 
bile nella declinazione: xsgxA in xepxA-1. 


Si chiama terminazione quella parte che cambia secondo il numero 
e i casi: n in xspx-n. | 
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S 7. Prima pecLinazione. — Questa declinazione comprende; 4.° i 
nomi femminini terminati in « edin n; 2.°i mascolini in «s ed in ns. 


4.° Nome femminino in x: Nome femminino in «: 

Singolare. 

N. 7 xegad 1, la testa n nuo, il giorno 

V. xEpuÀ 7 nuep x 

G. TS x3pad Fic TÙs MNuép ac 

D. Ti xeoa) 7 TI nuép a 

Ac. tiv xeqad ny TV Muep av. 
Plurale. 

N. cai xepxd at, le teste at Nuep a, i giorni 

V. xepai at nuép at 

G. TO XEQRÀ div Tov nuep Gv 

DO - lag (di 4 

D. tatsuepaà alc Tolle Muep ate 

Ac. tÙs xepad dc TÙG Musto as. 
Duale. 

N. V. Ac. xepxà d, due teste Muép «, due giorni 

G. D. xepaà oîlv Muep av (*) 

2.° Nome mascolino in ng: ° Nome mascolino in «xs : 
Singolare. 

N. © romt as, il poeta N. è veavi «c, il giovane 

V. TOT A V. veavi a, 

G. TOÙ romt oÙ G. toù veavi ou 

D. t& moMmTA D. tò veda . 

Ac. tTÒV Tot NV Ac. tòov vexvl av. 
Plurale. 

N. ci romtal N. oî venda 

V. Tot al V. venvl a 

G. tV Tomt ©y G. tSV vexvt Gy 

D. to Tomt ate _D. rog veavi aus 

Ac. toùg Tomt as Ac. toùe vexvi ac. 
Duale. 

N. V. Ac. rome k N. V. Ac. vert « 

G. D. Tot ov G. D.  vexvl av. 





(*) Per avere, al duale, due righe soltanto, si dirà insieme N. V. A. x:92)&, 
senza l’articolo, perchè il vocativo non lo riceve. 


ri lieziono le sleale a a ii) 


-.  ———r———cor——————————_———1_————È@—@—@——@—@—@——@—@——@————@—————tt——t———@———@——@—@@—@6 oi 
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Osservazioni. — 4.* Tutti i nomi desinenti in px 0 in « puro, 
cioè preceduto da una vocale, conservano. lx in tutti i casi del sin 
golare, come ,uîpx. Quelli poi che terminano in « non puro, for- 
mano il genitivo in ns e il dativo in n; ma nell’accusativo ripren- 
dono l'x; Es.: 
N. V. Soi «, la gloria. D. 305 n 
G. 605 n6 Ac. Sot av. 


Fanno eccezione a questi ultimi, uvî, mina (specie di moneta), 
aiaXa, grido di guerra, c alcuni nomi propri, come ’A0nv&, Minerva, 
Ansa, Leda, Diopnda, Filomela, i quali ritengono l’« in tutti i casi. 

2.* Fra i sostantivi in ns alcuni hanno il vocativo in n; Es.: Hépons, 
Perseo, voc. Iépon; ’Atptòns, figlio d’Atreo, voc. ’Atpiòn. 


Declinate 

Secondo xega)7 Secondo nuepa Secondo dézx 
xopn, capigliatura | oìxta, casa podca, musa 
guvij, Voce quia, amicizia Aboca, lingua 
Bpovti, tuono dfofa, piazza nétva, fame 
ceXMwn, luna covix, sapienza Kuiix, contesa 
&pet, Virtù SUoa, porta 0x\xcca, mare. 

Secondo xomtag Secondo vexvi xs 

to) tns, cittadino uoviag, Solitario 
apdrne, aratore taptac, questore 
Seonòtns, padrone Atvs!xs, Enca. 


mpogtns, profeta 
otpatiotys, soldato 


$ 8. Seconpa DECLINAZIONE. — (Questa declinazione comprende: 4.° i 
nomi mascolini e femminini in os i quali hanno le stesse desinenze 
dell’ articolo mascolino e hanno il vocativo in e; 2.° i nomi neutri 
in ov che, per le desinenze, seguono l'articolo neutro. 


Singolare. 
Nome mascolino Nome femm. Nome neutro 
€ LU € € TÀ LI OI 
N. 06 101 06 9 t) où 66 s TO dep ov © 
V. 07 E E 03 È £ doo ov È 
G. où Ady ov De Te dÒ 00 n TOÙ Seip ov = 
D. 16 Mw = Ti 0ò di si To op w a 
Ac. tov Idy ov uv 0Î dv Tò dep ov. 


Plurale. 
N. odo Idro | odi 08 0 qa dep a 
V. \éy ot 03 ot dep « 
G. tv by cov ov 0Ò div TOY doip wy 
D. ots Ady ore Tale DÒ dic TOtG Sup ot 
Ac. tod Aby ove tà DÒ 0US tà Sopa 
. Duale. 
N. V. Ac. My w 63 dp © 
G. D. \6y otv Od div wp otv. 


Alcuni nomi di questa declinazione, avendo lc desinenze 05, ov, 
precedute da e oppure da o si contraggono in tutti i casi; Es.: 
m. n 


N. véos, voùc, spirito dDatEOv, dATOÙV, 0SSO 
G. véov, voù, cc. dattov, datoù, 
Manca il plurale PI. dotex, dFTÀ, ec. 


NOMI DECLINATI ATTICAMENTE. 


Gli Attici cambiano o in w in tutti i casi di questa declinazione ; 
dove s’ incontra un v lo rigettano; dove un ‘, lo sottoscrivono. 11 
vocativo è sempre simile al nominativo. Il nominativo, il vocativo 
e l’accusativo del plurale neutro sono in èw anzichè in «. (Sono però 
assai pochi i nomi declinati in questa maniera. ) 


Singolare. 

m. n. 
N. ò Axy &, la lepre tò &voye wv, il cenacolo 
V. May 06 AVeIfe tv 
G. où \xy è, + invece di cu toù Avorfe 6, + invece di ou 
D. 16 day © | TO dvofe w 
Ae. tòov ay vv TO Avofe Wwv. 

l Plurale. 
N. ot def &, © invece di w tà d&vofe +, è invece di « 
V. day % avofe to: 
G. tV day ©v TÙYV AVWife ty 


D. rote Axy Gc, we invece di 066 | Totc &vofe we, ws invece di ot 
Ac. tovs May ws, wq invece di cus | Td èdvoÎe w. 


Duale. 
N. V. Ac. day 0 | AvuYE W 
G. D. Axy Gv, wvinvece di otvì  &voye wv, wv invece di cu 


nisi men — + 
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Declinate secondo 


\6]oq e 0d6s: depov . \xyos : 
o dvopwros, l’uomo | 6 £630v, la rosa n dwg, l’aia 
n auredoc, la vite | tò Sévòpov, l'albero | 0 taws, il pavone . 
ò adeigoc, il fratello] tò Epyov, illavoro | 6 Xew, il popolo 
n BtBX0c, illibro | tò 6rdoy, larme o xdiws, la corda 
o èiuos, il popolo | tò tixvov, ilfanciullo| è vews, il tempio 
” vîioos, l’isola tò EoXov, illegno | 6 MevéXews, Menelao. 


$ 9. Terza pecLinazione. — À differenza delle prime due declina- 
zioni che sono parisillabe, aventi cioè l’istesso numero di sillabe in 
tutti i casi, la terza declinazione è imparisillaba, giacchè cresce di 
una sillaba nel genitivo e nei casi seguenti. 
. Essa comprende nomi d’ogni genere c racchiude nove terminazioni. 
.& vocali. .......0,t,U, 0% 
5 consonanti . ....v,p,T,4,%. 
Il genitivo singolare è sempre in os. 


Singolare. 
m. tf. n. 
N. 0 “EM, n auras ai TÒ GOUa, 
V. “EXny 9 Maunas = cEUa 3 
G. où “EMayv og S ms Mxurad oc S' TOÙ GUWPaT 06 S 
D. 16 “EMnovet \m | Ti Maunod ” to couatt \= 
Ac. tov “Envy a tiv Maurdò x C |rò ebua 
Plurale. 
N. oo "E\nves al daurdòà es tà ciuata 
V. “EXnv eg Maundò ec CUILAT « 
G. t&v'EMyy ov TESV Maurdd wy TOV CWUAT Vv 
D. rots “EMn cc TaÙs Vaurd ot TÙÙg cuUA Gt 
Ace. toùs”EXmv ac Tae Aauraò cc TÀ GUT A. 
Duale. 
N.V.Ac.®EMnv e Vxurad e CWUAT € 
G.D. = °EMay ow \xuTdi otv CHAT -OLV. 


Osservazioni. —1.° Il vocativo suol essere simile al nominativo; ma 
_ pure vi sono molti nomi nei quali l’uno differisce dall’altro. I nomi in ts, 
vs, eus, come mais, tardos, fanciullo; Bodc, Bodc, bove; ypaùs, Ypads, vec- 
chia; Bacrevs, Bxotdéoc, re, perdono al vocativo il e del nominativo. ì 

Quelli in «5, gen. avtos 0 avos, hanno il vocativo in av: Ytyxs, 
yiyavtos, gigante, voc. Yiyav. Quelli in er, gen. evtos, l’hanno in ev: 
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yaglers, evtos, grazioso, voc. yagtev. Alcuni nomi propri in ag, avros, 
hanno il vocativo in a: ” AtÀxg Atlante, voc.” Atàa. Altri fanno breve 
la vocale del nominativo: fntwp, oratore, voc. fitop; tate, padre, 
VOC. TATEP. 

2. Il dativo plurale è sempre in ct. 

I.° Si forma dal dativo singolare, preponendo un c all’: di quel 
caso; e se vi si trova qualche consonante muta del terz’ ordine, come 
pure un v, si levano. Si noti infatti che nel surriferito esempio” EXAav 
abbiamo tolto il v; negli altri due abbiamo tolto le mute è, 1: e per 
formare il dativo plurale del nome ytyxs, toglieremmo tanto il v che 
il © del dativo singolare y{yxvti e diremmo yi yact. 

Quando il v e il t che si trovano insieme sono preceduti da un e, 
allora nel dativo plurale si pone un ‘ dopo l’e; Es.: tupsets, percos- 
so,dat.s. tupsevii, dat. pl. tupSetar: e quando sono preceduti da 0, 
nel plurale si pospone a questo un vj Es.: Aéwy, leone, dat. s. Agovti, 
dat. pl. Xtover. Quando } + del dativo singolare è preceduto da una 
gutturale , il c del dativo plurale si combina con quella consonante 
c diventa È; Es.: x6pat, corvo, xbpaxt, x6pati (invece di xopaxor): se 
1 è preceduto da una labiale, il o diventa 4; yy, arroltoîo, yi, 
yo (invece di yincr). 

Il.° I nomi desinenti in o preceduto da un dittongo, per formare 
il dativo plurale, aggiungono semplicemente un ‘ al nominativo sin- 
golare; faoreds, re, BaotAsdor; Bodc, bore, fovot; vas, nare, vavot. 

Si eccettuano gli appresso nomi che seguono la prima regola : 


4 e 4 U LÀ 
xT 5 . pl. xteo 

6, pettine G. Eos D. Do: D. pl. x Dn i inase 
TOUS, piede Todos moùl Togt 
ti o > _/ > _/ >! 
OUG, orecchio TOS TL ot, neutro 
Spopevs, corridore . —Sooptve Spop.éi òpopéot, mase. 


E s’eccettuano anche gli adiettivi in «tg, coca, ev, come yaptets, 
grazioso, yaglevit, yapieot; puviers, vocale, quwmevti, puwpect. 

3.* Alcuni nomi in ts, vs, ovs hanno due terminazioni nell’ accu- 
sativo singolare; « e v; Es.: 


Singolare. 
m. f. f. 
N. 6, Spvis, l’uccello N.  xégus, l clmo 
V. opvi V.  xòpu 
G. opviò og G. = x6pud os 
D. opviò € D. xòpudt 
‘ Ac. Opviò « 0 opviv Ac. x6pud a 0 xépuv. 


Si noti che questi nomi non possono avere l’ accusativo in tv sc 
non hanno priva d’ accento 1’ ultima sillaba del nominativo. 


Declinale secondo queste regole : 


Nomi mascolini. 
Touuv, moruivoc, pastore 


Nomi femminini. 


Nomi neutri. 


e)nts, Eixtdoc, speranza] &pux, &cuxtos, carro 


CAPITOLO IV. 


NOMI CONTRATTI. 


xodat, x6iaxos, adulatore | ratpis, matpidoc, patria |c:px, diuatos, sangue 
avat, avaxtes, principe | 9467, qioy6;, fiamma | 7do, mupò;, fuoco 
Hrv, umvos , mese: Ad, 9AeB6s, vena Udtwp, USatos, acqua 
YEOwv, yEsovtos, vecchio |ytov, ytovos, neve docu, Sbpatos, lancia 
GwTYp, cwripoc, salvatore | vi, = vuxté;, notte Jia, fidaxros, latte. 


$ 410. Nei nomi della terza declinazione che hanno la desinenza 05 
del genitivo preceduta da una vocale, le due ultime sillabe di certi 
casi si riuniscono in una sola, a motivo dell’ incontro delle vocali. 


(Questi nomi sì chiamano contratti. 


Dopo la contrazione l’accusativo plurale è sempre simile al nomi- 


nativo. 
TERMINAZIONI IN 7$ ED 06. 

Singolare. 
N. demo as, la galera N. 10 rei os, il muro 
V. Tpinp Es, V. TE, 06, 
G. iis Tolmp e05, TEINp 0Us G. TOÙ tsty s0g, tely 0Us 
D. ti tempi, Tpuape D. © tety di, tely et 
Ac. tiv Terio ex, TRIP N Ac. 70 TElY 06. 

Plurale. 
e / "4 bd N U / 
N. ai Tpuip ess, Tpuap ets N. ta te ez, telo a 
V. TpLAp EEG, TpUIp etS V. teiy ex, Tel/ n 
G. Gv Temp EwY, Tpeap div G. TOY T51/ éwv, Tey dv 
Di tas tpenp eci D. rots tety eo, 
Ae. Td; Tprap e%5, ToL4p 815 Ac. to tel) ex, T8/ % 
: Duale. 

N. V. Ac. tergo ee, TELO" N. V. Ac. 180) es, ely n 
G. D. Tpump Éouv, Ternp div G. D. Tety got, Ter, div. 


Ossercazioni. — 1.8 Le regole generali di contrazione sono : 


50, si cangia in ou Ex sì cangia in % 
îi i EVO in ty 
s »” im et ui 
ci AZZ SÙ » IH 0. 


ro 
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Ma nell’ accusativo plurale, affinchè e’ sia simile al nominativo , 
ex si cangia in et; cal duale es si contrae in x. 

2.2 La terminazione ns si trova soltanto nei nomi propri c negli 
adiettivi. Anche tgu;pns è un vero adiettivo: teens (vads), nare 
a tre ordini di remi. La terminazione os non si trova che nei nomi 
neutri. 

3.2 I nomi propri in ns hanno anche l'accusativo in v: Xwxg&tns, 
Socrate, acc. Yoxgatnv. 

4.° Spesso il genitivo plurale non soffre contrazione ; si dice, per 
esempio, &viéov, dei fiori, non &v0av. 

S 44. Terwinazione IN ts. — L’accusativo è in v. 


Singolare. ? 
Sonico. Attico. 
N. ....%90 760, la città 
Vo Less Od 


G. .... TR; mod 05, m0isog, nOÙswe 
D. ....1% aédrdà, modi, nodet 
Ac. ....TtAv nbdv. 
Plurale. 
N. ....%  nOdes, moizeg, noizte 
Vi ag TOM, médzzg, nOdsts 
G. .... TOY TÀ, modéuv, TÉisov 
D. .... tot Odio, nod:ct, 
Ac. ....T%5 TOM, noizng, nOdets. 
Duale. 
.N. V. Ac.... TOUE, molce 
G. D. momo, Tolto, To)EMmv. 


Osservazione. — Questa tavola presenta tre manicre di declinare 
T6.:<, che sono egualmente facili. Nella prima i casi derivano dal 
genitivo in ws; nella seconda dal genitivo in 05; nella terza il 
genitivo esce in es con un w, ed alcuni casi sono contratti. 

S 12. TerminazioNE IN 05. — Questa non ha che nomi mascolini. 


Singolare. 


. 
. 
o 


BxarÀsts, il re. 

Baordet 

. tov Buordésg, Bxotdims 

to fucrdii, Pace 

CC. LL... TO fxsrdia, Bacdî (raro). 


>DA<CZ 
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Plurale. 
N. ........ 0 Paordizs, Pfaordet;, Cc Bacifis 
Ven Le Bxorde:c, BaarX:ts 


Gi. ........ TOY Pxonéwy, 
Di ........ TI Baodeda 
Ac. .,...... Toùz Baotdiag, faotdzt. 


Duale. 
N. V. Ac. Baci: G. D. Bxordéawv. 


Nei pocti si trovano anche: G. fxctinos, D. Baci, Ac. Bx- 
cia; PI. N. Basie, Ac. bacia; Duale. BxotAFe. 

S 413. TerminazionI IN vs ED vu. — I nomi in vs, genitivo gog, si 
declinano come Bastet, tranne l’accusativo che è in uv. 

Tutti i nomi in v sono neutri. 


Singolare. 
N. 6° nédexvs, la scure N. tò &otv, la città 
V. mE \EXU V. AETU 
G. 00 medixzoe — ewe G. tTOÙ Aotsos — cus 
D. t& medéxei — et D. tò daotet — st 
Ac. tov nédsxuv Ac. tò aotv. 
Plurale. 
N. ci medixess — sug N. tà @oter, domn 
V. medixeeg — et6 V. «otsa, dotn 
G. T6v medexiwv — meléxey G. TOY dotiwv 
D. to; medéxect D. os dateci 
Ac. toù; aedixsas — et Ae. td AsTsa, dota. 

Duale. 

N. V. Ac. ediz: N. V. Ac. mots 
G. D. merextoy G. D. LITEOLY. 


$ 14. TERMINAZIONE IN vs, gen. vos. — (Questi si contraggono nel 
plurale in ds. 
Singolare. Plurale. 


N. 0 ty06;,il pesce. N. oi iy00sg, 17005. 
2 , > > - 

V. t/00 V. ty0Vzc, 1/00; 

G. tToÙ ty0uos G. tV ty0 dov 

D. 16 t/00i D. tois ty000 

Ac cov ty0v A. tod; 1y0dxe, iy0ds. 

Duale. 
N. V. Ac. 1700: | G.D. ty000w. 


Si osservi l’analogia di questi nomi con quelli in ts. 
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S 45. 


Terwiazioni In 05 e in ©; gen. 


questa classe sono femminini, 


. e 9 4 . 
N. 7 xt605, il pudore 
y sno 
V. ul dal 
v " 9 / bj LS 
G. tTiSs atlors, atdov; 
hd Se ) Si 
D. ta ade, anda 
x PAIA ne 
Ac. tav atdor, atdò 


Singolare. 
IN. % 76, 
Xx, UVA 
G. 17; 
D. 1 “70, 
\ 30, 
Ac. tav 4/02, 


005: — Tutti i nomi di 


l'eco 


3 ld > aci 
17/09S . 1,995 


9 i 
UVAAI 


> , 
G/O. 


Il plurale e il duale si declinano come X6v9t, Xbyov, ce. 


S 16. Tenminazione IN os. — Gen. xT96, 095, Ws. 


Singolare. 
. x / 
N. to xx, la carne 
Na Lai 
G. où xpeuto 
/ 0. 
D. to xgeuti, (xeizi) 


Ac. 19 xoîse. 


N. V. Ae. 


‘ 
KAOELTE 


5, (xpizos) gios | G. 


, (xcize ) nei 


Plurale. l 

N. Td xgexta, (xeixx) xpix 
V ALEXT vos) xcix 
; cata, (xpe pix 


/ Di lA 
XoEX D. tds xgexoi 
Ac. tà 

Duale. 


DS li sf 
TOV ALEXTOY, (xpexmv) xeeoiv 


xpéxta, (x£exx) (xcex). 


’ 


| G. D. xesxtor, (nesuorv) xcegiv. 


Osservazione. — Questa classe non comprende che nomi neutri 


in us puro € in fas. 


Per far la contrazione si toglie prima il ©; poi si contrae «o 


in ©, xx ed us in. Nei 


Declinate 


1.° come Teraens 


° TÀ 
Nozfatas, 2, Socrate 


Anuocdivns,9, Demostene 


denpas : à, bireme 
TETÙO cAEnS, 
2. come Ti:/0s 

70, monte 


E, 
ld LI 
cxiics, to, gamba 


£0vos, = tò, nazione 
- v 
ot7,006, To, petto 
3.° come és 
usvtis, ©, indovino 
DL, 6, serpente 
quaLs, f, natura 


/ € 
OT. 5, bevanda 


n.quadrireme 


casi in cui si trova l'x, 


si sottoscrive. 


i seguenti nomi contratti. ©» 


4.° come Bxsrsd; 
0, prete 


i rme0s, o, cavaliere 

v0uEI3, 0, pastore 

TUYYpa9ss:, 0, istorico 

GeaBz0;, 0, arbitro 

uovess, 6, omicida 
5.0 come ziA:xus 


o, cubito 


, e . 
meshus, = 0, vecchio 
6.0 conie 770 
Mc. x ° 
z6I, o, greggia; 


ima senza contrazione 
nel plurale. 


.° come ty0us 
Borpus, 6, grappolo 

4, quercia 
uds, 6, topo 
iis, i, tartaruga. 

8. come atdus 

7%, aurora 
9° come #0 


A 
6 
n 
LU, 
I 


ua 


700, 4, persuasione 
Agto, tt, Latona 
Aldo), î, Didone 
x=23e), 7, volpe 

10.° come xg:%5 
45,70, COMO 
225, TO, ricompensa. 


CAPITOLO V. 


NOMI IRREGOLARI. 


S 417. I nomi irregolari possono comprendersi in tre categorie. 

La prima comprende gl’irregolari nella declinazione; Es.: N. Zed, 
Giove; V. Z0; G. Az; D. At; Ac. Ata; come se il nominativo 
fosse Ac. — N. yuvi, femmina; V. yivat; G. quvarx6s; e così gli 
altri casi, come se il nominativo fosse yivatt. 

La seconda comprende, a) i nomi ridondanti, quelli cioè che in 
tutti o soltanto in certi casi seguono più declinazioni, senza che muti 
per questo il loro significato. E un esempio dei primi $ udorvs, il festi- 
ione, Gen. usgotupos (della 3.* declinazione), e 6 ugprufos, uaprigov 
(della 2.* declinazione). È un esempio degli altri è yiXws, él riso, 
il quale all’accusativo fa y5Xwrx (3.* declinazione), c yidwy (decli- 
nazione attica). 

b) comprende i nomi difettivi, quelli cioè la cui declinazione non 
è completa, e che sono perciò usati soltanto in certi casi. Alcuni di 
questi hanno il solo plurale; Es.: tà Atovoora, i Baccanali. Alti 
sono usati soltanto al nominativo e all’ accusativo ; Es. : to ovxp, #l 
sognos tò Siuzs, il corpo. Altri non si usano che al nominativo , 
come tò doedos, il vantaggio. 

Si possono mettere tra i difettivi anche i nomi detti indeclinabili, 
i quali hanno una sola terminazione per tutti i casi. Es.: 7ò Ilcyx, 
la Pasqua; Gen. qoò Hoya; Dat. 15 IMxcya. 

La terza comprende gl’ irregolari nel genere; vale a dire quei nomi 
che sono d’ un genere in singolare e d’un altro in plurale. Es.: 
Sing. 0 3ecuòs, il legame, PI. ta Tecud; Sing. è dogos, il cocchio, 
PI. tà È gpa. 

Del resto, non si possono imparar che dall’ uso. 


(1) 


$ 48. Alcuni nomi in 4g, genit. sgos, perdono in certi casi l' 
del radicale, e hanno il dativo plurale in wo. 


Singolare. 
N. 6 xi, il padre D. 6 (mate), zac 
” x 
La TATEO Ac. tov marisa. , 
» tu 
G. 700 (taticos), TATEÒ: 
Plurale. 


È , , A f 
TATILES) TATECOV, MATENTI . TATICAG. 
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Il nome avag, omo (in latino vir), rigetta ls da tutti i casi 
e prende invece un è, ondc rendere più facile la pronunzia. 


Singolare. Plurale. 
N. avo N. V. (avipes), avdeec 
V. a. vep G. (Avepwv), avdpo 
G. (avépoc), avòcòs D. d&vdgàor 
D. (Aveo), avdgi Ac. (avipas), avdpas. 
Ac. (avepa), avpa | 
Duale. 
(avepe), &vdee. | (avigorv), avdpotv. 
Osservazioni. — 1.3 La del dativo plurale s’introduce per la 


stessa ragione di facilitar la pronunzia. 

2.* Si declinano come zetap, i nomi è) uimnp, la madre; fi qaomip, 
fo stomaco (questo, al dativo plurale, fa piuttosto yeotfgor), * 0dv- 
vato, la figlia; f Anwimp, Cerere. Gli ultimi due perdono qualche 
volta l'e anche all’ accusativo singolare: 0yatpa invece di 0uyatépa, 
cal pl. 00yatpes invece di 0vyuriges. 

3.2 Questi nomi appartengono alla prima specie degli irregolari. 


CAPITOLO VI. 
ADIETTIVI. 3 
S 49. Gli adiettivi si dividono in tre classi: 1.*, adicttivi parisil- 
labi; 2.°, imparisillabis 3.*, misti. 
1.* ADIETTIVI PARISILLABI, 


Questi adiettivi seguono le due prime declinazioni dei sostantivi. 


Singolare. 
N. è&yx86;, buono «yx0 , buona dyz06v, buono 
V.  &yadé, ayax0A, aya0òv 
G. Gyx0cd, aya0is, . aya0od 
D. è&yx06, ayaon, CRCANTO, 
Ac. ayabov, ayadgv, ayatov. 
Plurale. i 
N. V. ayx0%, ayadal , aya0d 
G. ay, cyz0ov, cyadoy 
D. ayx0a, aaa, apadatc 
Ac. aya0ovs, ayubas, cyuda. 
Duale. 
N. V. Ac. aya0o, 90010" SPENTI CEZIIO) 


G. D. arpa0diy, aaa, ayaiotv. 
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Osservazioni. — 1.* Come apparisce chiaramente, il mascolino si 
declina secondo X6yos, il femminino secondo xsgx\, il neutro se- 
condo dapov. 

2.* Quando la terminazione del mascolino è pura, o anche prece- 
duta da un p, il femminino esce in « e non in n; Es.: &ytos, ayta, 
dytov, santo; îsp6:, îspà, ispov, sacro. ll femminino di questi adict- 
tivi conserva l'x per tutti i casi. 

3.° Come nella seconda declinazione la desinenza os serve tanto 
per il mascolino che per il femminino, così alcuni adiettivi (special- 
mente i derivati e i composti) non hanno che due terminazioni; Es.: 


Composti. Derivati. 
m. f. n. m. f. n. 
ev-Sotos, Ev-Sotov, illustre xécitog, x6gutov, clegante 


a-Mavatos, d-0kvatov, immortale !  cwripros, cwrqpiov, salutare 

EU-0WY0G, eÙ-puvov, Canoro | Bactisiog, BaotAstov, regale. 
4.2 Alcuni adicttivi hanno, presso gli Attici , il mascolino e il fem- 

minino in ws, come )gyos, ed il neutro in wv, come avoyewy; Es.: 


- 


Singolare. Plurale. : 
m. f. n. m. f. n. 
N. V. eUfewe, eUyswv, fertile N. V. few, y0, 
bal tu 

. edyfev : 2 
“al e I per i tre generi 
D.  séysw, |peritre generi | D. evyews, 
Ac. eUfsov, Ac. eùfsvs, eUfso. 
. | Duale. 
N. V. Ac. ...., USO, . j 

" Y per i tre generi. 
G. D. +0. EVYEWV 


2.% ADIETTIVI IMPARISILLABI, 


S 20. Questi seguono la terza declinazione, e non hanno che due 
terminazioni; una pel mascolino cd il femminino, ed una pel neutro. 


Singolare. Plurale. 
m. f. n. m. f. n. 
N. seddatuov, eUdaitov, felice N. V. ediatuoves, eUdat uova 
V. eUdatpov G. Eeùdatubvov per 
G. seUdatuovos ) per i tre generi | D. eéòxtuoci i tre generi 
D. eddatuovi Ac. eùdatuovac, sUdatuova. 
Ac. eUdatuova, eUdattov | 
Duale. 
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DI / 
. EVIALUOVOLV 


N. V. Ac. dal uove l i 
G. D per i tre generi. 


° 3.3 ADIFTTIVI MISTI. 


S 24. Gli adiettivi misti seguono la terza declinazione nel masco- 
lino c nel neutro, c la prima nel femminino. 


Declinazioni di uî\xs, nero 


di 2&;, ogni (omnis) 


Singolare. 
m. LI n. m. f. n. 
N. ugdac, j ; NV. nds, nica, XY 
, uerxiva, tazdav, , / , 
V. pédav, G. TAVTÒS , TATNS, TAVTOS 
G. uéiavos, pusdxtivns, usdavos, | D. = mavii, don, avi 


D. ufixvi, 
Ac. uédxva, 


/ , 
uedatvn, perxvi, 


UENLIVAV, LEA, 


Ac. zavta, nAGav, niv. 


Plurale. 


N.V.pidaves, uedaivar, uedava, 

G.  peikvov, pedaivoy, usiavowy, 

D. puidzor, pasdatvars, Meda, 
f , f 

Ae. midavas, uedatvac, UEdxva, 


N.V.navtes, nasa, TAVTA 
G.  TAVTWY, TUTGYV, TAVTWY 
D. nà, nasa, nio 
Ac. ndvtaG, TATU, TUVTA. 


Duale. 
Li 
N.V.A. usdave, pmedatva, puereve | N. V.A. navte,  maoa, avre 
G.D. te)dvorv, uedatvazy, uedavovi G. DI radvtov, nasaIv, advrosv. 


ADIETTIVI CONTRATTI. 


$ 22. La prima classe degli adiettivi ne comprende alcuni che su- 
biscono la contrazione ; e questi sono: 1.° gli adiettivi numerali &rÀ606, 
semplices èv=X60s, doppio, cc. Si osservi che queste parole contrag- 


gono l'é in 7, e l'éx in &. 3 
Singolare. Plurale. 
N arido, aribn, arido, N amido, anibat, arioa, 
e " a e » iN. * De “” La ” 
i aniods, ari, anic, i etici, ada, ATA, 
G sardo, ario, arido, TAG , } | 
Len diana Mai per i tre generi 
ardcd, ariîis, arioo, = tario, $ 
D anion, amtion, aràom, El pD arido, aribais, aTÀd0016, 
Lima , ari, ade, © — Lkrmdois, Unmdxts, ATI, 
€ f € f e f € f € f e f 
Ke sarioov, aThonv, aTÀdov, N GarA00vs, amdorc, AT, 
Lario, ardfiv, ardodv, “lano, Gridiz, ama. 
m. f. n. Duale. m. f.. n. 
î ; ario, tir, *‘< amibov, amtioxv. 
N. Ac. iS /, € mr, G. D. € ai e ao 
tardo), ATA, UTiotv, = ATÀANIV. 
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° Gli adiettivi composti di sostantivi contratti della sceonda de- 
clinazione (1006, mentes x)606, tragilto). Questi hanno soltanto duc 
terminazioni, c conservano invariabilmente 1’ox nei tre casi simili 


del plurale neutro; Es. : 


m. f. n. 
. v w » sv 
N. sin. eùvoog-edvovs, benevolo EU VOGY - EU VOUY 
9 
G. edvéov- eUVoÌ 
w% v 
N. pl. eùvoor-eUvo: EUVOX, CC. 


3.° Alcuni adiettivi in e0s significanti la materia di cui è composta 
una cosa. Se la terminazione 205 è preceduta da una vocale o da un 6g, 
il femminino si contrac in &. 1l plurale neutro è sempre in «. 


ppurtove, ypuoixs, ypioca, 


Singolare. Plurale. 
f. n. m. f. n. 
N a ypuota, ypioeov, ppursor, ygureat, ypiosa, 
i xpuoct, VI DLLI y.pucoi, i ypuroì, ypusd, ypuoù, 
lA 
Ypuetsv, ypuotxs, ypuaesu, | 4. i 
© È % er 1 tre generi 
© {yquoco, 7.p9ÙG, {90908 = | xpuosso , p 5 o 
D. ife ypuot9, ‘evi, YPUTEOLSI YLUCEXIE, YpUOEOLG, 
voO) c Tea YLUOCÌS, YCUCXS5, YEUSdÌg,. 
10098, ypuoîi, 9008, O ueuods, prodi, ypuodìs, 


U Td 
FOR ULUTEOV, puoi xv, ypuasov, 


YLUCOÙY, YpUSRY, ypuooly. «| | APYI9VG, Ypuo%, 79%. 
SA Duale. 
, YU d4 / 
| ypuatm , ypucix, YUIZGLV, ypuotatv, 
Nb I E A 
ypuoco, ypuoa, ULUodÌv, yeuodiv. 
N.apyupeos, dpyucsx, dpyUpeov, Li: Ge dpyupeov, dpyugiac, doyueiov, 
DI E o se S n avi 
.  Coyuposs, apyufd, doyupobv, (è © dpyuosd, dpyupàs, cc. 





$ 23. Anche le duc. ultime classi degli adiettivi ne comprendono 
molti contratti. Quelli appartenenti alla scconda terminano in ns 
nel mascolino e femminino , in es nel neutro, e si declinano come 
tpuigne; Es.: 


Singolare. Plurale. 
m. f. n. m. f. n. 

N. &An0ns, a\ndis N.V.a&inOteg, - es, india, -7, 
V. aAnbeg G. ind, - by, per 
G. din0eos, - 005, ) . a 5 D. dadndici, i; tre generi 

na >  \t fre generi( > > î E È ; n 
D. cAindei, -st, Ac. &Aindixs,- et, index, -f. 
Ac.dAindix, -n,  &An0is 

Duale. 


N. V. Ac. dadi, 297, 


ì ver i {re generi, 
G. D. sini, daddy, $ per i We g 
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Quelli poi appartenenti alla classe degli adiettivi misti sono in vs, 
età, vu; € si declinano come rnidsxus, quepa c astv; Es.: 


Singolare. Plurale. 
N. ni, 002, N00, N. V. Mdteg- cis, det, Nea, 
V. 7430, nista, nè, o | G. RIswv,  $Ieoiv, Né, 
G. dios,  NIelac, Adios, È | D. dior, Ila, Nic, 
DI MIer-si, dela, NE-, 7 | Ac. f3tag-tic, Gdelac, Ila. 
Ac. quv, = Irtav, 450. | 
Duale. 


N. V. Ac. de, hieta, Mise, | G.D. NIéow, Rita, NI. 


Finalmente ce ne sono altri terminati in 7jets e in 6ets; Es.: 


N.  riusets, Tiuneoca, = Tiufiev. prezioso 
contr. TIUTS, TIUTICX, TUT, 

el r4 ao 
G. TIUTVTOG, = TIUMTTNG, = TIUNVTOG, 


N. puediròsic, puedttdeoca, pedttosv, di miele 
contr. pedttode, = ueditovoca, petto, 
G. MENLTOUVTOS, PEdLTOLETNE, Ped tOUvTOS. 


Declinate i seguenti adiettivi : 


1.0 come &yx06;: 4.° come ardo0s: 
xaX6c, ‘7,0v, bello 
cogds, = *,0v, sapiente 
xaxòc, 7,0, cattivo 
dixatos, &,0v, giusto 


CerA6os, 6n, 09v, doppio 
teitÀ60s, 6n, 60v, triplo 


5.° come ypùoeos: 


eAevdepos, a, ov, libero aids, ®, ov, di ferro ° 
2.° come eUfews: yaixeog, x, ov, di rame 
Tiewg, = év, propizio M0z06, @«, ov, di pietra 
Bovxepws, wv, che ha corna di bue 6.° come èin0ns: 
Da / 
A du come evda? pv: Zuyevie, Éc, sable 
copwy, ov, insensato &odevic, 6, debole 


cuggiov, ov, prudente 


i (1) € I, 3 
«èénv, ev, maschio. G. evos 7.° come N9us: 
dyapie, =‘, spiacevole. G.ttosi yAuxds, eta, v, dolce 
cSaxpus, v,chenonpiange.G. vos |] 06503, eta, 6, acuto. 
2%. ApierTivi IRREGOLARI. — 4.° Gli adicttivi peyas, grande, c 


robe, molto, appartengono alla terza classe in quanto al nominativo 
ed all’ accusativo del singolare ; appartengono alla prima in quanto 
agli altri casi. 


LO 
1 


Singolare. 
m. f. n. m. f. n. 
N. molle, Toi, Todò N. peyxs, usyeàa, pera 
G. moXiov, mod, roddaù G. peyddov, peydins, peyXdou 
D. mob, rod, Tod D. peydd@, peydàn, pertàw 
Ae. molv, Today, rodu Ac. piyav,  peyddny, perfe. 


Il plurale ed il duale si declinano come quelli d’ &ya06s. 

2.° L’adiettivo ng&05, mife, è usato con questa forma soltanto 
nel singolare del mascolino e del neutro. Ma il plurale di questi due 
generi e tutto il femminino derivano dall’ inusitato xfa5s, e si de- 
clinano come quelli di #36<, nix, n30. 


Singolare. Plurale. 
N. meuos, mpasta, apaov, mpaets, mepastar, Teata, 
G. rpaov, mpaetac, Tedov, TEXÎWY, TPASLOV, Tpatwv, 
D. redw, mexetg, npdw, Tpusoi, palate, Tpdsot, 
Ac. mpaov, mpastav, rpaov, meaîîs, pasta, Texta. 


id 


3.° L’adiettivo 065, sulro, contratto da c4os, ha nell’ accusativo 
singolare c6v, e nell’accusativo plurale css. Gli altri casi sono for- 
mati regolarmente da 0506, x, ov. 


CAPITOLO VII. 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


6 23. I comparativi terminano ordinariamente in 
tepog, Téca, tegov, edi superlativi in 
TATOG, TATM, TATOV. 


Esempi. 

in Gopos, sapiente GOPUITECOG, COGUITATOG 
della $ &ytos, santo UyLotegos, UYLOTATOG 

1.° classe | Sixatog, giusto dixaròteos, dixatòtatos 

AGO coppeov , prudente CWWPPoVECTEROG, GUPLOVECTATOG 

ella 
2.3 classe eUosfAc, pio ele:Biotepog, = Eevcsfteotatos 
/ / s 

asi ue)xs, nero puiiavteoos, UE ZAvTATOG 
della ( yaxplets, grazioso yapiéoterog, YApLETTATOG 
a BISI 

3.0 classe (| #d665, largo eUgUTECOS, EUFUTATOG. 


Ossercazioni, — 4.8 Tutti questi si declinano secondo &y2065. 
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2.8 Per formare i gradi di comparazione degli adiettivi in 05. 

a) Ad og si sostituisce ©7205 (con +) se la vocale della sillaba 
precedente è breve, come nei duc primi esempi ; si sostituisce 6tecosS 
(con l'o) come nel terzo esempio, sc la sillaba precedente ha un 
dittongo o anche una vocale lunga per natura o per pesizione. 

b) Ci sono però degli adiettivi in 05 i quali invece dell» o dell'o 
hanno (avanti alle terminazioni tegos e txtos) ar, e5, (65 Es.: uigcs, 
medio, neGILTECOG, LEGUITATOG] UALATOG, PUTO, ANpATEOTECOG, duza- 


tiotatos; \tdoc, ciarlone, VaMtotscos, daMiotatis. 

c) Ce ne sono anche di quelli in «og nei quali Po sparisce inte- 
ramente ; Es.: zadatòs, antico, madattacos, Tadattatos. 

d) Finalmente gli adicttivi contratti in e06-0v5 ricevono wrseog; Es.: 
Topgupeos-GÙs, di porpora, roppupeutepog; € per COntraz., ropgupuitepoc. 

Edi contratti in 005-0vs ricevono aotepoc: ar)60s, aràcùs, semplice, 
amiceatefos; e per contrazione &rAsbotepos. 

3.° Per formare i gradi di comparazione degli adiettivi in vv, 


s’ aggiungono al neutro le terminazioni éstegos, #7TxT05, come nel © 


quarto dei succitati csempi. 

4.° Per quelli in es, si cambia et in éstegos; e per gli adiettivi 
in xs, 75, vs non si fa altro che aggiungere al loro neutro le desi- 
pro tsgos e tatos. Vedi gli ultimi quattro esempi. 


® Ci sono degli adicttivi i quali invece d’ assumere al comparativo 


fo terminazione ordinaria, escono in tev e qualche volta in wyv nel 
mascolino e nel femminino ; in tov ed ov nel neutro: i Joro super- 
lativi terminano in totos, t7t7, totov. 

Es.: xxd0s, dello, xx)diov, xxddtetos; £/0c05, nemico, èt/00v, 
e y0rotos (1); #30, nale, MAL, TT ÒLoTtog. 

Il comparativo di questi adicttivi si declina nel modo seguente : 


Singolare. Plurale. 
m. f. n. m. f. n. 
N. tw, più piacevole #drov |N.V. dl0vss (089)-005, 7ÎL ova(ca)-u 
V. dov, G. 73100, ) . 
G. 730ov 06, }) peri tre generi |D. 7%0 ci, per 1 tre generi 
D. #9Btov i, | Ac. adi ovas (0x5)-0us. NÈ ova(c2)-t». 
Ac. GEtova (04)-%, Toy 
Duale. 
N. V. Ac. NÙtove | G.D. 3rovow. 


Si osservino le contrazioni dell'accusativo singolare, e del nomi- 
nativo e accusativo plurale; e il modo con cui si fanno. 


(4) L positivi in 225 perdono il 5 al comparativo. 
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COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


$ 26. Alcuni adicttivi hanno forme irregolari pei gradi di compa- 
razione; tali cioè, che questi, 6 derivano da positivi affatto inusi- 
tati, o discendono dai positivi usati ma con qualche cambiamento. 
Esempi della prima specie : 


1.0 buono, migliore, ottimo o il migliore. 
apn0és, QMMELVOV , CeioTOs; 
Beit wv, BidtioTOs; 
KPELTOWY 0 XPELTTUOV, ALUTIOTOG; 
Mostoyv 0 iv, \wltotos 0 A@rTAg. 
2.° cattivo, peggiore, pessimo. 
xaxds, LELLO, UELpLOTOGI 


Inoltre xxz6s forma di per sè stesso xaxtwy e xaxu)tepos. 


3.° piccolo, minore, minimo. 
uixcos, uetov, 
g V, 
cy, AXLOTOG: 
EASY, TTOY, E\dytoT06. 


Si osservi la singolarità offerta da questi adicttivi; chè hanno un 
solo positivo a cui si riferiscono parecchi comparativi e superlativi. 
Esempi della seconda specie : 


1.° ro)d;, numeroso, Tistwv 0 mÀiwv nistotos : 
b) ») 9 b) 
2.° 6x3oc, facile, pimv, pXoTog. 


Osservazioni. — 4.° Ad alcuni comparativi e superlativi manca il 
positivo ; Es. : dripregos (superior), dregTATOG (Supremus)s tinorat- 
tepos (propior), tAnorattatos (prorimus)s Tpotspoc (prior), TpOTOg 
(primus). Questi sono formati dalle preposizioni Lrig (super), qAnotov 
(prope), cò (prae). 

2. Al contrario alcuni adiettivi non hanno nè comparativi nè su- 
perlativi. Allora si adopra il positivo con u&Xov ec podtora ; Es.: 
tpwtos, ferito; 0vn065, mortales dios, chiaro; - uaxXov ènd9s, 
utdieta dios. 
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CAPITOLO VIII. 


ADIETTIVI NUMERALI. 


S 27. Numeri carpinaLi. — Ì quattro primi numeri cardinali si 
declinano : 


Uno. Due. Tre. Quattro. 
m. fi n. m. f. n. |m.f. n. m. f. n. 
è / 34 U du ” / U Y 
N. ic, pia, Ev, | Suo, duw, [Tpetc, Tprx, |TEGTApES, TECTAPA, 
G. 2v0;, pds, EvOc,| Suctvy, TPLOV, TELO, |TECTÀuY, TECCANY, 
D. ivi, pix, sv, | dvav, Tpiot, Tpiot,|tEGCapoL, TÉCCAPGI, 
n/ , Laro 
Ac, Eva, piav, Ev. | 00, Bbw. |tpets, cpia. Iniooapas, ticoupa. 
agi È decli Ddeuta, oùdé 
Osservazioni. — ome ei, declinate oddslc, oùdepta, oUdév 


(per oùde £1c), € undets, undenta, umdev (per undè ets), niuno, veruno. 
9.2Si diccancheatticamente tetTap2s, téTTapa, invece di tiscapes, ce. 
Gli altri numeri cardinali sono indeclinabili fino a dugento. 


5 neve, 20 etxoat, 90 ivevizovta, 

GEE, 21 etxocuv ite, ia, dv, 100 Exatòv, 

7entà, 25 elxoci nEVTE O MIVTE 200 Siaxdotot, aa. 

8 èxro, xa EIXOCI, 300 tpraxdaror, at, a. 

9 Evéx, 30 tpidxovta, 900 Evvaxdotot, ata. 
10 déxa, 40 teccapaxovta, 1,000 yi, Ot, 08. 
41 Evdexa, 50 TEevmrzovta, 2,000 dicytdtor, ata. 
42 Sdexx, 60 Efqxovra, 10,000 povpio:, CINICA 
43 rproxatdeza, |70 EBdowzizovta, 20,000 Sisuipror, ata. 
Al teccupesxatdexa|80 dydcnxovra, 100,000 Sexaxisuuprot, xt, x. 


S 28. NUMERI ORDINALI. 


Primo. .......... TpOTOG Ventesimo . .... eîxootòg 
Secondo... ....... Sebtepos | Trentesimo..... tpiaxootés 
Terzo ........... Tpitos Centesimo ..... ÉxxtosTos 
Quarto. . ......... téTaptos | Dugentesimo. .. . Sraxogtostòs 
Quinto. .....-... + TEWITOG Millesimo... ... ytAtootos. 


Osservazione. — Questi pochi esempi bastano a mostrare la forma 
c l'analogia di tali adiettivi: i quali si declinano tutti a norma delle 
duc prime declinazioni, tp6bTo6, N, 0V; CEUTECOG, PX, pov. 
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CAPITOLO IX. 


ADIETTIVI DIMOSTRATIVI. 


S 29. Gli adicttivi dimostrativi sono in greco : 
1° Gde, 195, 1006, questi, questa, questo (in latino hicce, hacce,. 
hocce); il quale non è altro che l’articolo accresciuto della particella Ss. 


II. aUTos, aÙTtI , aùtòo 
egli, esso, egli stesso, essa, cessa stessa, _ uesto stesso. 
? sO b 7 
Singolare. Plurale. 
m. f. n. 
N. uùtòos, atm, aùrò, aùtot, AUTAI, AÙUTA, 
G. auto, aùtns, ùtoÙ, aùtov, per i tre generi, 
D. udto, adtn, ato, UUTOLG, RUTAIG, AUTAG, 
Ac. autév, aùtiv, aUTò, aUtOlS, AÙUTAG, AUT. 
Duale. 
N. Ac. aùtoò, adtd, aùTWw | G.D. axùtotv, muTtAtv, uutotv. 


IIT.° Unendosi l’ articolo è in una sola parola con aùr6s, ne ri- 
sulta l’adiettivo oùtog, ditn, ToUTO, questo, questa (in latino hic, 
hec, hoc). 


Singolare. Plurale. 
N. outoc, avtn, toÙTO, oUTOL, AUTAt, TAUTA, 
TÀ i ,À C) . 
G. Tovtov, tavtns, TOÙTOU, qoùTwev, per i tre generi , 
/ 4 : 4 td 
D. tolto, tadtn, ToÙTO, TOUTOLG, TAUTALG, TOÙTOLG, 
Ud - f Si 
Ac. toùtov, taUTtIY, TOÙUTO. | TOÙTOUG, TAUTAS, TAÙUTA. 
Duale. 
La , 7 
N. Ac. toùtw, TAÙTA, TOUTO) | G.D. tourow, tabtatv, ToÙTOLv. 


Osservazione. — Quest’ adicttivo prende il © in tutti casi in cui 
lo prende l’articolo. In grazia dello spirito aspro e dell’accento non 
sì confondono i duc nominativi femminini di questo adiettivo con 
quelli simili dell’adiettivo aùtés. 

IV.° Exsivog, Exelvi, exéivo, quello, quella. Quest’ adiettivo decli- 
nasì interamente come aùtds. 

V.° cis, qualche, alcuno, alcuna; ti, qualche cosa (in latino 
aliquis, alqua, aliquid). | 


Singolare. Plurale. 
m.f. n. m. f. n. 
N. tris, Ti . TIVES, TIVI 


N 
f DS 
(Gr. tds, G. TIVO, 
Db 
A 


per i tre generi Î per i tre generi 


D ; 4 
RIVE, 3: "00, 


/ a\ , TÀ 
Ac. tva, T: C. TIVAG, TIVA. 


Duale. 


NAG:piard ie : 
per 1 tre generi. 


G. D. . . °. 0 . . . . TLYOLV 

Quando questo adicttivo ha l'accento acuto, e l’ha in tutti i casi 
sulla prima sillaba, allora è interrogativo e corrisponde al latino 
quis, que, quid 0 quod. 

N. is, «i, chi, quale? che cosa? 

G. tivo, D. tive, Ac. tiva, ti. PI. tives, cc. 

VI.° Aetva, un tale, un certo, S' adopra quando non si vuole o 
non si può nominare qualcuno. 


Singolare. H Plurale. 
N. detva, N. dstves, 
G.  detvos, i i G. Setvov, 
DO Ssiv, 1 PE! E OERCAI D. (manca) 
Ac. Bdelva, Ac. toùs dervas. 


Osservrazione. — Ordinariamente èstva è indeclinabile, c serve 
yer tutti i ceneri c per tutti i numeri. Spesso è usato coll’ articolo 9. 
lt») 


CAPITOLO X. 


ADIETTIVI DETERMINATIVI. 


$ 30. I° ”ANMos, aXMn, «Mo, altro, quando si parla di più di due; 
(in lat. alius). Si declina come ados. 

HI.° Etepos, ETE0a, Etspov, altro, quando si parla soltanto di due; 
(in lat. alter). 

III° cùditepos, pa, pov, } né l’uno né l’altro, parlando di due; 

undertepos, px, pov, composti di oùòd:, pnds, c di Étepog; 

{in lat. neuter). 

IV.O Exategos, px, pov, l'uno e l’altro; (in lat. uterque). 

V.O Eragtos, Tn, toy, ognuno, ciascuno; (in lat. quisque). 

VIO aérepos, gx, pov, qual de’ duc? (in lat. uter). 


Ga 
Lo 


VII orotepos, px, pov, qual de'due 5 (iu lat. uler, ulervis). 
VIILO &tepos, invece di 0 Etepoc, l'uno 0 l’altros gen. dxtipov, 
dat. 0xtéw, invece di toù ÉTtEpov, TH ÉtEpw; pl. &tepor, invece di 
oi Etécor ; 0dtega, invece di tà Etepa; (in lat. alleruter). 
IX.° ugo; ambedue, per il nominativo e l’accusativo; &upoîv, 
di-o ad ambedue, per il genitivo e il dativo (in lat. ambo). 
X.° &ugotepos, pa, pov; medesimo significato. 
XI.° PI. Gen. &XNXwy 
Dat. &AmAotg, xe, 065 
Acc. &\)novs, ac, gli uni degli altri, ec. 
Dual. Gen. Dat. &XMyXowy, av, ov 
Ace. dMyiw, x, ww 


Questo adiettivo esprime reciprocità come la parola a vicenda e 
lun l’altro. 


CAPITOLO XI. 


ADIETTIVO RELATIVO 0 CONGIUNTIVO. 


$ 31. Singolare. Plurale. Duale. 
m. f. n. m. f. Dn. m.n. f. 
- che, il quale, la quale 
N. 56, f, 6, N. ot, di, &, N. Ac. bd, &, 
G. où, 6, 0, G. dv, per i tre generi | G. D. civ, civ. 
D. ®©, 7, ®, D. dig, odg, 066, 
Ac. Gv, fv, $. Ac. ovs, &c, &. 


II.° Da %<, 7,6, uniticon tic, ti, si éfatto Botts, fr, dti, chi, 
chiunque, qualsivoglia (in lat. quisquis, quicumque ). 


Singolare. Plurale. 
m. f. n. . m. f. n. 
N. dere, “ts, GT, N. otrives, olrives, &rwva, 
G. oÙtivos, fetivos, oUtIvOS, G. ©vtivov, per i tre generi, 
D. drv, frwi, ro D. cistiot, odgtiot, oigria, 
Ac. Sveva, Gvriva, 6 te. 1 Ac. oUgtivas, Ustivac, &tiva. 


corrispondono , cd hanno una forma speciale indicante quella corre- 
lazione. Eccone il prospetto : 


DIMOSTRATIVI (antecedenti ) RELATIVI INTERROGATIVI 














c , 
10006,  N30V) 6006, n, mÙC0s, N,  0V 


/ f e / 
roodsis, nie, ds, on090g, ©, 0YV, 


al plurale 
quanti? quot? 


tanto, /antus; 
al plur. tot. 
° 
< 
AT Sn 
al plurale 
quicumque. 
quanto? quantus? 


” , DO 
TOGOÙTOG, AUTA, OUTO(V). 


motog,. TOA, TOIOY, oL06, OLX, OLOY, 


, qualis. quanto, quantus; 


IN e n - “ 
tondsde, “de, ode, Omdiog, GI, CLOV. 


specie? 
qualis? 


tale, tulis. 
di quale 


N) , n 
toLoùitog, AUT“, oUTO(v). 


x AL PV È è 
andixos, 2,0; NALXOG, N, 0V, mTNALXOG, N, 0; 


tnAxgsde, nie, ode, ormiixos, n, ov. 


quanto, 
di quale età? 


Carl , ata 
TOLoc, TG, i 


[ue n di rei 7 Len 
quale 


tanlo, 
di tale età. 
quanto, 
di quale età. 





” , Co 
tndxodtog, UT, odo (v). 


La=—@@_________T—__—_————_ 





[N 


Osservazioni. — 4.3 Gli adiettivi relativi come quello congiuntivo 
$:, 7, non s’ adoperano mai senza un antecedente espresso 0 sol- 
tinteso. 

9 Gli antecedenti sono caratterizzati dal ©, come l'articolo ; i 
relativi, dallo spirito aspro, come l’adiettivo congiuntivo ; e gli in- 
terrogativi dal 7. 

9.8 rod: e tosdsì: non han bisogno d’ esser seguiti da un relativo. 

4.8 Se ad Ordoog, oncdios, otudixos si aggiunge cvv, ne risulta : 

orogocodv, quantunque grande, quantuscumques € al plurale 

$rogoroov, quantunque numerosi, quotquot; 

srotogsov, di qualsivoglia specic, qualiscumques 

otmnAogodv, quantunque grande. 
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CAPITOLO XII. 
ADIETTIVI CORRELATIVI. 
S 32. Si chiamano adiettivi correlativi tutti quelli che fra loro si 
| 


CAPITOLO XIII, 


PRONOMI. 
S 33. 1.° Prowowi SEMPLICI. 
Singolare. 
Prima persona. Seconda persona. Terza persona. 
N. îyo, io N. cv, tu 
G. zuod, poù, dime | G. coù, di te G. où, di sè, (sui) 
D. iu, por, mi,ame|] D. cor, ti, a te D. ci, asè, (sibi) 
Ac.îuît, ue, mi, me | Ac. cé, ti, te Ac. È, sé, (se) 
Plurale. 

N. fut, noi N. duets, voi . N. cqets, eglino 
G. au0v, di noi G. 6u6v, di voi G. cgéiv, dilorostessi(su?) 
D. a&v, ci, a noi | D. duty, vi, a voi | D. oqta, alorostessi(sibi) 
Ac.muas, ci, noi Ac. ud, vi, voi | Ac. c9s, lorostessi (se). 


Duale. 


N. Ac. vot, vo 0 vo |N. Ac. c9ot, cpu o cgo| (N.) Ac. cqwé, 090) 
G. D. votv, vo G.D. oyoiiv, cqaiv G.D. cqmiv. 


2.° PRONOMI COMPOSTI. 


Dagli accusativi zus, cé, € e dall’adiettivo «dt; sono formati dei 
gronomi composti, i quali, essendo riflessivi, non hanno il nominativo. 


Prima persona. 


Singolare Plurale. 
m. f. n. m. f. n. 
G 9 ” 2 ae) >) % G e DAS) > i . 4 
» EUXUTOL, EMAUTNI, EUXUTOY, + NUVYV XUTWYV, per 1 tre generi 
di me stesso 

° Di 9 LS 9 “ € 9° Si ° e) 9° & 
D. EUAUTU, EUXUTYN, EUAUTO), D. NULV AUTOLG, AUTALG, AUTOLS, 

A 2 # 9 , ») tÀ À e SI 9° TÀ > f >) FA 


Seconda persona. 


G. Gsuutod, ceautRS, ceauTOd, | G. Uuov adtov, peri tre generi 
di te stesso 
contr. GAUTO), CAUTH]I, CAUTOUÙ, 
“ 3 


ad Lee kard € led Land ad 
D. csaut®, cexuti, cexutò, | D. Uutv aUtotz, aUtat:, aUtote, 
f 4 4 € Là f l 
AC. OEAUTOY, CEXUTNV, CEXUTO. Ac. vuds aUTOvs, AUTACG, AUT. 


pi 
(cr 


Terza persona. 
Singolare. Plurale. 
G. Eautoù, Eau, sautoÙ, G. éauton, per i tre generi 
di se stesso 
contr. aUtod, AUTRE, UUTOÙ, 


€ DI e - e CSI € i e ai € e) 
D. EQUTÒ”ò, EXUTN, EAUTO, D. Éautotg, EXUTALG, EXUTOLG, 
e Land €_e € n 
contr. XUTW, AUT), XUTW, 
€ 4, € U € f € € TÀ e LÀ 
Ac. EXUTOV, EXUTNV, EXUTO, Ac, EautoÙe, EAUTAG, EXUTA. 


€ f € td € f 
contr. KUTOV, AUTNV, AUTO. 


Osservazione. — Invece di #2vt6v, ec., si dice anche opa aUtov, 
apiorv adrdic, cgÙs autods. 


CAPITOLO XIV. 


ADIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


S 34. La possessione s’ esprime il più delle volte in greco col ge- 
nitivo dei pronomi: è ratyp pov, il padre mio (letter. il padre di 
me). Tuttavia ci sono degli adiellivi possessivi che corrispondono a 
quelli dell’ italiano e del latino, c sono i seguenti : i 


4.° îuòs, *, 6v, mio mia (dal genit. îuod). 
2.° fiuetepos, pa, pov, nostro (dal genit. quov). » 
3.° vwttepos, pa, pov, il nostro (parlando di due) (dal genit. v&iv). 
4.° 066, on, cov, tuo, tua (dal genit. cod). 

5.° duétegos, fa, pov, VOStro (dal genit. vubv). 
6.° cpu tepos, pa, pov, il vostro (parlando di due) (dal genit. cgosiv). 
7.° 506, Én, #0v; 66, #, 6v, SUO, sua (dal genit. £xutot). 


Osservazione. — Gli adiettivi derivati dal duale, vwtrsp05, cowi- 
Tegos, come pure ds, Éos e cpetepos (loro, loro proprio) non son 
molto usati sc non dai pocti. 


Santé 


CAPITOLO XV. 
NOZIONI GENERALI SUL VERBO. 


S 35. Il verbo greco ha tre forme o posizioni: 1.° La posizione 
attiva, la quale esprime che il soggetto della proposizione fa l’azione: 
vw, fo sciolyo ; 2.° la posizione passiva, la quale esprime che il 
soggetto non fa l’azione, ma la riceve, la soffre: Mopar, î0 sono 
sciolto; 3.°la posizione media, che esprime un’ azione riflessa; signi- 
fica cioè che il soggetto fa l’azione e la riceve egualmente: Xvoux:, 
to mi sciolgo. 

1 verbi, come i nomi, hanno in greco tre numeri, il singolare, 
il plurale e il duale. 

Hanno tre tempi principali, il presente, il futuro e il perfetto; c 
tre secondari, l’ imperfetto, V aoristo e il più che perfetto. L’aoristo 
corrisponde al nostro perfetto definito: EXvox, 0 sciolsi. 

Hanno finalmente sei modi, l’indicatiro, I imperativo, il soggiun- 
tivo, l’ottativo, l'infinito cd il participio. L’ottativo esprime l’idea 
di desiderio, come queste parole: Dio lo voglia; piacesse a Dio, cc. 

$ 36. Ogni verbo si compone del radicale e della terminazione. 
Il radicale è per sè stesso invariabile ed esprime lo stato o l’° azione 
indicata dal verbo. La terminazione varia ed esprime le idee di po- 
sizione, modv, tempo, numero e persona. Per esempio, in vv il ra- 
dicale %v esprime l’azione di sciogliere e nulla più; la terminazione w 
indica ad un tempo la posizione attiva, il modo indicativo, il tempo 
presente, il numero singolare e la prima persona. In altre parole, 
poichè ogni verbo racchiude 1° idea dell’esistenza e quella d’ un at- 
tributo, il quale non è che il participio di esso, la sillaba XV esprime 
I’ idea del participio sciogliente ; w esprime l’idea d’esistenza î0 sono. 

Non vi è in greco che una sola coniugazione nella quale P indica- 
tivo presente attivo termina in w. Alcuni verbi però hanno la ter- 
minazione in xt; e di questi parleremo altrove. 


CAPITOLO XVI. 


VERBO SOSTANTIVO. 


S 37. Siccome il verbo iui, ‘0 sono, sebbene irregolare, facilita 
la coniugazione di tutti gli altri dai quali logicamente è presupposto , 
lo daremo per il primo. 
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| 
| 
i 


CONIUGAZIONE DEL VE 


INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO | 
| / 
E io sono, tusci, egli è sii tu, sia egli che io sia 
3 Y E) , v “ 3 % > 
SS. au, EL O LS, EOTL rod, ESTO) O, ns, 0 
ti “ È 3 5 Y | 
S| P. éouév, éste, e!ci EGTE, ETTWOIXV | Wuev, NT, ot A 
a y 3 = LE 
D. EGTOY, EGTOV | EoTov, EÉOTtwy i, Tov, 770) 
io era, tu eri, cgli cra 
2 7 x AE: 
|S. n ms, n 0nv 
È n v° x 3 
S P. nuev, DE O Note, NTAV 
=) (nT0V, NT 
pren D. % bai 
noto, QeTqy 
io sarò, tusarai,;  cegli sarà| 
o;S. Es0uar, Zon, È GETAI 
3 più usato EGTAL 
pu | P. éodueda, Ecoesde, EGOVTAL 
; D. écduebov, EGEsdov, e9e7Ù0v i 





alieno aes rr sei» 


Ossercazioni. 1.8 All’imperfetto, invece di 5 si dice anche 750%. i 


Si trova qualche esempio d’un imperfetto che ha la forma media : 
th 3 n° È 
S. funv, 700, 10; P. fuela, 008, n yro. Si trova anche 1’ impera- 


tivo medio, 2." persona del singolare, #00, sti. 
2.° Tutto il presente del soggiuntivo forma la terminazione del 
soggiuntivo in tutti quanti i verbi regolari in ©. 
3.* ll participio presente, e così i participj in wv di tutti i verbi 
si declinano come gli adiettivi della terza classe. Il participio futuro e 
così i participj in uevos di tutti i verbi si declinano come &yx005, 7, 6v. 


S 38. I verbi attributivi si dividono in verbi in © c in verbi in ut. 


CAPITOLO AVII. 


. VERBI ATTRIBUTIVI. 


I verbi in © si suddividono in quattro classi : 

I.° I verbi puri non contratti, nei quali la terminazione » è pre- 
ceduta da ‘, v, 0 da un dittongo: tim, î0 onoros Nw, f0 sciolgo; 
Xovw, Î0 lavo. 
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VERBO €LyXL, essere. 


Tr rr r0.-..,E.;..EelT-L:EL----Rè-TW-ninRe--feIINii tieniti 














OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 
che io fossi essere essendo 
S. etnv, sins, ein eLvat M. ov, Ovros 
P. einusv, eiyta,  EIM0ay F. oùca, oUcgs 
D. elyTOv, EIMTAV N. ov, Ovtos 
che io dovessi essere dovere essere | dovendo essere 
S. écolunv, ÉGoro, EGoItO e ceoda: M. godpevos, ou 
P. icoipeda, Ecoooìde, EGovto F. gcouevn, ns 
D. îcoruedov, Ecorodov, Écorcîny N. Ecouevov, ou 





II° I verbi puri contratti, nei quali la terminazione © è preceduta 
da e, a, 0: qràéw, î0 amo; tiudw, i0 onoro; nidw, io mostro. 

IH.° 1 verbi muti, nei quali la terminazione è© ha innanzi a sé, 
ovvero ha per caralleristica (1) una delle nove mute: cgifw, d0 trito, 
\iyw, î0 dico; &vutw, î0 compio, ec. (2). 

IV.° I verbi liquidi, nei quali la terminazione » ha innanzi a sé, 
ovvero ha per caratteristica una delle quattro liquide: ot:Xw, 0 
mando; véuw, î0 distribuiscos &uivw, i0 soccorro; oteipo, i0 semino. 


DELL'AUMENTO E DEL RADDOPPIAMENTO. 


S 39. 1.° Ogni verbo che comincia con una consonante assume 
un e innanzi a tutti i tempi secondar) del modo indicativo; e quest’ e 
dicesi aumento sillabico perchè aggiunge una sillaba al radicale del 
verbo. Nel perfetto, dopo avere aggiunto 1° €, si ripete la prima con- 
sonante del radicale. Questo si chiama raddoppiamento, ed è ritenuto 
per tutti i modi. 


(4) Si dice caratleristica quella consonante che è propria del tempo da cui si 
conserva in tutti i suoi modi; e sussegue immediatamente alla radice del verbo.. 
(2) In questa classe si-comprendono anche i verbi il 770, Ya, cc”, Vw, Zan 
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2.° Quando il verbo comincia con una delle vocali brevi, o con «, 
quella vocale s’ allunga nei tempi secondarj; il che dicesi aumento 
temporale. | 

L’aumento temporale cambia }P'« e l’e in n; Po in w; Es.: dvto, 
î0 compio; nvutov, 0 compiva; Nei, 0 voglio; f0eXov, î0 voleva; 
oct, i0 limito; beov, î0 limitava. 

Anche i dittonghi «, ot, av si cambiano come segue: ai in n; 
ateo, î0 domando; Ntsov, i0 domandava: ai in w; cixéw, i0 abito; 
©xeov, Îî0 abitava: av in nu; avidvw, io aumento; nùfavov, i0 au- 
meniava. 

Osservazione. — Quindici o sedici verbi che cominciano con e 
mutano questa in ec e non in n; Es.: îyw, 0 hos styov, î0 avera: 
édw, î0 permetto; etaov, î0 permellera, ec. 

«3.9 verbi che cominciano con le vocali 7, %, 1, v, 0 co’ ditton- 
ghi er, ev, 0v, non soffrono mutazione nei tempi sccondar;). 

4.° Quando la prima consonante del radicale è un’aspirata, nel 
raddoppiamento non si ripete questa, ma si prende la forte corri- 
spondente : gréw, i0 amo. Perf. negrdnxa (S 2, 3.*). 

5.° I verbi che cominciano con una vocale, un p, due consonanti, 
o una lettera doppia, non hanno il raddoppiamento al perfetto, ma 
il semplice aumento come nei tempi secondari]; Es. : 


9 rà . » bal bi 
ave, î0 compio. Imp. avutov, Perf. qvuxa. 


altiw, fo domando. nre, TNA. 
tinto, to getto. E peirtov, È diga. 
oreipw, 10 semino. EGTELLOV, È OTAPXA. 
dai, 0 suono il liuto. ÈyaXov, Edalxa. 


Si noti che i verbi comincianti con un p raddoppiano questa con- 
sonante dopo l’ aumento. 

Osservazioni. — 41.° Sono eccettuati dalla quinta regola : 

a) I verbi che cominciano con una muta seguita da una liquida : 
Jodpw, 0 scriro, Yiyexpa. Tuttavia non ammettono il raddoppia- 
mento quelli che cominciano con fv: fvofitw, i0 riconosco, È yvlpixa. 

b) I verbi pvxoua:, i0 mi rammento, e xtiouar, i0 acquisto; i 
perfetti dei quali fanno, peuwmuar, xéxtauat. 

2.* Certi verbi che cominciano con una vocale hanno un raddop- 
piamento particolare detto raddoppiamento attico; c consiste nel 
ripetere prima dell’aumento temporale le due prime lettere del verbo; 
Es.: îué, vomitare; unuerz: devttw, carare; opupuyza: dxovw, 
intendere; axixox, Qualche volta il più che perfetto ammette un 
MUOVO aumento i dxrxox, AXAXIELV. 
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Alcuni verbi hanno anche all’ aoristo secondo un raddoppiamento 
simile ; nel qual tempo però I° aumento temporale avviene sulla vo- 
cale del raddoppiamento e non su quella del radicale. Inoltre, 1’ au- 
mento temporale non ha luogo che nell’ indicativo, mentre il rad- 
‘ doppiamento passa in tutti i modi: &yw, condurre; aor. 2.° Ayayov; 
inf. ayayev. 

6.° Nei verbi composti da una preposizione l’ aumento e il raddop- 
piamento si pongono dopo la preposizione; e se questa finisce con 
una vocale, la vocale s’elide: dixometpo, disperderes Sréonerpov, 
Ùreomapxa. 

Tuttavia rep non perde mai l’:, e l'o di npò si contrae spesso col- 
l'e: mepitpero, volgere, nepietoemovi mpotpéroò, esorlare, npostperov. 

Osservazione. — Alcuni verbi ricevono l'aumento prima e dopo 
la preposizione; Es.: avoplow, raddirizzare, Avepiovv; dvesoua:, 
sostenere, A veryounv. 

7.° Nei verbi composti di $vs ed ed, che comincino con una vocale 
suscettibile d’aumento, si pone l’aumento temporale dopo essi av- 
verbi: edepyetéw, far bene, cimpyitouv; Svsapeoten, stizzirsi, dusn- 
eeotouv. Ma se il verbo comincia con una consonante 0 una vocale 
lunga , innanzi all’ avverbio dvs si pone l’aumento sillabico : l’ av- 
verbio eù resta invariabile secondo la regola generale. 

8.° Se le preposizioni év, suv hanno perso o cambiato il v a motivo 
della consonante seguente, il v riapparisce innanzi all’ aumento ; Es.: 
euBaXw, gettare în, èvibaXdov; cvMdeYw, raccogliere, cuvédeyov. 

9.° Quando il verbo è composto ma non da una preposizione nè 
dagli avverbi eÙ c 3us, l'aumento si mette in principio come nei verbi 
semplici. 


CAPITOLO XVIII. 


VERBI DELLA PRIMA CLASSE, 
0) 


VERBI PURI NON CONTRATTI. 


S 40. Posizione ATTIva. — Si noti nella tavola seguente quanto sia 
semplice la coniugazione greca. Tanto il presente che il futuro det- 
l’indicativo hanno per desinenze w, et6, et; tutto il soggiuntivo, ©, 
53; tre tempi dell’ottativo, ou, ot, ot. 

4 


1a i 
Verso A\”Q, i0 sciolgo. | 


IATA I 


















































INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
E io sciolgo, cc. sciogli che io sciolga 
4 
S S. Ga ES, EL, (> ETW, O, n6, Ni 
5 |P. (ou OUGt DI) ; 
sit Ù a EV, ETE, 3 U paia ETWHIXY, | WUEV, NTE, Wet, 
D. ETOV, ETOV. ETOV, ÉTUWV. NTOV, NTOV. 
di 
Ss io scioglieva 
= ov, EG, E4 
© |” 
Sed ]ouev, ete, ov, 
E 8TOV,  Étyv. 
io sciorrò | 
© 
= CO CELG, GEL, 
35M 
E | AU GOMEV, GETE, GOUGI, 
GETOV, GETOY. 
2 io sciolsi abbi sciolto che io abbia sciolto 
az: ca, GX, GE, cOV, GUT, Cw, cn, Ny 
fn , 
S EU [PR CATE, GAY, MU  1GaTtE, CATWIAY,| cmpev, onTE, CWwIL, |, 
CATOV, CATNV. TATOV, CATUY. onTOv, TNTOY. 
a io ho sciolto abbi sciolto che io abbia sciolto 
ted VA 
S|, ii , XX, XE, I xe, Sor RO, ss, (Aa 
3 | Aedu Inauev, xxte, xXGL, MEU QRETE, KETWIXYV,|xmpev, xnNTE, xWot, || 
EE I XATOV, XATOV. - \xetov, xétwy. xNTOV, XNTOV.| 
E io aveva sciolto l 
5 XELV,  XELS, XEL, 
S |EXEY Ixetpev, xeLte, xELoaY, 
Si / 
a XELTOV, XELTNV. 








Osservazioni. — 4.* Tutte le seconde persone del singolare han- 
no il o. 
2.* La terza persona del singolare si forma dalla seconda levando 
il c: mai due tempi che hanno l'x mutano questa vocale in e. 
3.* Ogni prima persona del plurale finisce in pev, ogni seconda 
in te, ed ogni seconda del duale in toy. 
4.2 I tempi principali hanno la terza del plurale terminata in cr, 
e la terza del duale in tov, come la seconda. ( 
5.° I tempi secondari hanno la terza del plurale in v, c la terza 
del duale in t9v. 
6.* All aoristo dell’ ottativo si dice anche Ncerxs, invece di \V5a1S; 
Moeete, invece di \voa: ; Avestav, invece di Avsxtev. Questa forma si 








13 
(Posizione attiva). 





OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 


























che io sciogliessi sciogliere sciogliente 
Out, 006, 00, N. (tw, (G. ovtos, 
ÀÒ Jotuev, otte, OtEv, NU ew. jovcx, ousns, 
, 
OLTOV, OLTNV. ov, ovTos. 
che io fossi per sciogliere essere per sciogliere che è per sciogliere 
( GOLUL, GOG, GOL, a ; GOvTOG, 
)5 iooruev, corte, Gorev, MU cetv \M jcovca, covers, 
GOLTOV, GOLTAV. (n GOVTOs. 
che io abbia sciolto avere sciolto che ha sciolto 
GXIUL, GAL, Gal, c4S, GAVTOG, 
ly loauev, cate, caev, |! Ad cat  \cxca, cin, 
CALTOV, GXLTNV. GU, GAVTOS. 
LEM MEA INIZIA 
che io avessi sciolto avere sciolto 
da a XOG, XOL, | xUG , xOTOs, 
dev Ixoruev, xorte, xotev, Mely xévat deduy Ixuta, = xulas, 
XOLTOV, xOLTNv. xOS ’ XOTOS. 


n1—_————o-r——rorroerr_————__——__————— ——-_----. + e1211mitiitziziuzemi‘"!’o È ST" e eg‘ ‘”‘r‘” oo=_e===e= — 


chiama eolica, perchè venuta dagli Eoli, ma è usata al pari della 
forma comune. . 
Formazione dei tempi. 

S 44. 4.° Il presente si compone del radicale e della terminazione &. 

2.° Il futuro si forma dal presente cambiando © in cw; oppure, il 
futuro è lo stesso che il presente, con 1’ unica differenza della carat- 
teristica e che quello assume innanzi alla terminazione w. 

3.° Il perfetto si forma dal futuro cambiando cw in xx, cd ag- 
giungendo il raddoppiamento. 

4.° I tempi secondari si formano dai principali; cioè: l’imperfetto si 
forma dal presente; Xv, ZXvov: l’aoristo si forma dal futuro; 570, 
s n 214 : , 9 7 
A472: il più che perfetto si forma dal perfetto; Xeduxa, #AsAuzeLv. 


feet 
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POSIZIONE PASSIVA. 


$ 42. Nella posizione passiva le desinenze personali di tutti i tempi, 
eccettuato l’ aoristo , sì riducono alle due seguenti : 


Tempi principali. Tempi secondari. 


i. 2. 3. I. 2. 3. 
S. uat, cut, TALI un, 00, To, 
P. usda, che, VTAL, uedx, ode, vTo, 
D. uedov, Gbov, Godov. uedov, G0ov, cOnv 


Verso AYOMAI, io sono sciolto. 





| INDICA TIVO 


IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 











io sono sciolto sii sciolto 














© che io sia sciolto | 
SS ouat, n, eTaL, ou, 000, |wpa, n, nta, 
SIP. idueda, ecde, OVTAL, XS leode, Eodwoav, wpeda, node, yTaL, 
RD ou.edov, ecbdov, ecdov. ecdov, écdwv. |wedoy, nodov, N000v.|} 
S io era sciolto 
È ounv, 0, ETO, 
5 ev iogueda, sode, ovto, 
se duebov ec0oy £00nv. 
4 9 ? 
_ 
io sarò sciolto 
SÌ 
2 Ofcouar, Omnon, = Oncera, 
E Mu 1Onodueda, Omoeode, Orovra, 
Oncouedov, OMoscdovy, 0ce0dov. 
io fui sciolto sii sciolto che io sia stato sciolto 
O) 3 i 
‘D 0nv, dn, dn, Onti, Oiw, |05, Ons, 09, 
E ev (0nuey, Onte, Oncav, | Ad /0nte, Ontwrav,| dbuey, onte, 0dwar, 
Ontov,  9atnv. I Ontov, dntwv. Bntov, 0NTtov. 
r_—__——m—__—________——_—P  —_——————————___—_——_____—__ rr _—>» — CO [I mssir@rtr—————r_rr__o 
è io sono stato sciolto sii stato sciolto che io sia stato sciolto 
S ua, cat, Ta, co, 00%, MEVOS 0), ns, 1; 
> x 3 3 
| Aedu Fpueda, ode, vTaL, Meiulade, o0wrav, | pevor wpuev, NTE, dot, 
di uedov, cbov, cHov. Pea cÙWwv. UÉVO, MTV, MTV. 








Fi io era stato sciolto 

5 unv, co, To, 

"S| zie peta, ode, vro, 

33 

4 uedoy, cHov, conv. 

d io sarò stato sciolto 

[>] 

a cod, GY, GETAL, 

S| €40 lodueda, cesìte, covta:, 
2 copedov, osotov, cecdov. 
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Si noti però che soltanto la seconda persona singolare del perfetto 

e del più che perfetto ha conservato le forme primitive car, co. Gli 

altri tempi hanno subìto nella seconda persona un cambiamento, e 

consiste nella perdita del e e nella conseguente contrazione delle 

vocali x ed o, con Pe che le precedeva; Es.: 2.* singolare del pre- 

sente: Avesa, (Aveat) Aun: 2.° singolare dell’imperativo éQveco, 
(EXvE0) eQuov. 


(Posizione passiva). 















































OTTATIVO INFINITO PARTICIDIJ 
che io fossi sciolto essere sciolto che è sciolto, essendo sciolto 
| otuny, ouo, oto, N. duEvOG, G. 0v, 
U | otueda, orsde, osvTo, MW ecdat. Mu {outw, n6, 
orpedov, otcdov, = otcìnv. | duevov, ov. 
che io fossi per essere sciolto essere per essere sciolto che è per essere sciolto 
Oncotunv, Orcoro, Oncorto, Onoopevos, ou, 
Av Oncorueda, Oncorsde, Oncorvto, | Au 0oecda.. du Oncouewn, NS 
f 
Oncoruedov, Oncoradov, Inrorcinv. Oncopevov, ov. 
che io fossi stato sciolto ‘ essere stato sciolto che è stato sciolto 
, 
deiny, Bern, 0etn, des, devtoc, 
)u dermuev, = Oeinte,  Oeinoav, | Qu 07va.. | My i0etca, Belong, 
berytov, demtav. dev, 0EvTtos. 
che io fossi stato sciolto essere stato sciolto sciolto 
uevos Envy, Etne, im, erre ov, 
Melu )uévor etnuev, inte, EIMCAY, dely chat edu i pen, n6, 
uEVO, eimtov, = eintav. | uévov, ov. 














che io fossi stato per essere sciolto | essere stato per essere sciolto } che è stato per essere sciolto 
i ( colunv, GOLo, GOLTO. GOuevOS, ov, 
Mely ! corueda, —corsde, Gotvro, ely cecda. dely {oouEw, ns, 





7 ’ 4 i 
coruedov, actslov, soci. COUEVOY, OÙ. 
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Formazione dei tempi. 


P 
$ 43. Ognuno dei tempi principali del passivo si forma dal tempo k 
che gli corrisponde nella posizione attiva, c i tempi sccondari si for- 
mano dai principali. In conseguenza, I 
4.° Il presente passivo si forma dal presente attivo, cambiando la 
terminazione w in ouat. d 
Il futuro si forma dal futuro attivo, cambiando c» in 0ncoua. 
Il perfetto si forma dal perfetto attivo, cambiando xx in ua. 
2.0 L’imperfetto passivo si forma dal presente, cambiando our 
in opnv. 
L’aoristo si forma dal futuro, cambiando 0n00ua in dv. 
1] più che perfetto si forma dal perfetto, cambiando ua in pnv. I 
Il futuro anteriore si forma dalla seconda persona del perfetto, pa 
cambiando cx in coma. PI 
La sola posizione passiva ha questo tempo. Il futuro anteriore at- 
tivo î0 arrò sciolto, si rende in greco con una circonlocuzione , 
\eduxus ccouat, 0 sarò avendo sciolto. È 


Verso ATOMAI, io mi sciolgo. 
EI. e: 























INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Seen 
io mi sciorrò (i la 
—) va 
5 S. GOUAI, Gn,  GETAL, slapy 
, YU N , 
E |P. du ooo , cede, covtar, ctu 
D. cop.elov, cesdov, ceEGÙOv. o) 
e] Pza“ iP?» St 
= | 10 mì sciolsi sciogliti che io mi sia sciolto | w; 
a: | CKUNN, GW,  GUTO, cat,  GXo0w, |cmuar, on, SATMU | n 
S| > , 7 / / bo 
sz edu tovueda, cacie, cavro, | Xu ioacle, casturav, |cmueda, onode, GTA] La. 
cauedov, cuclov, cxoinv. castov, cxciuov. |rwusldov, enshov, an00ov. Nat 
Coniugate secondo Xv i verbi seguenti : 
LA i là 
miO, onorare, mUITEYO, credere, 
madre, ammacstrare, \cvw, lavare, 


Baordevo, regnare, 0w, sacrificare. ( 


Ire 
de 





4h7 

In quanto ai tempi degli altri modi sarà facile notare: 4.° che i} 
presente del soggiuntivo si forma da quello dell’ indicativo, mutando 
le vocali brevi in lunghe; 

2.° Che tutti i tempi dell’ indicativo in owxr terminano all’ ottativo 
in ownv; | 

3.° Che l’infinito dei tempi in pat si forma dalla terza persona 
dell’indicativo, cambiando tx, in c0x. con un 0; 

4.° Che tutti i tempi in par fanno il participio in pevos, cc. 


FOSIZIONE MEDIA. 


$ 44. Il medio ha solamente due tempi che gli sono particolari , 
il futuro e l’aoristo s negli altri quattro tempi s'adopra la forma 
passiva per esprimere l’azione riflessa; Per es.: Avouar significa #0 
sono sciolto, 0 î0 mi sciolgo. 

Il futuro medio si forma dal futuro attivo, cambiando cw in copat. 

L’ aoristo medio si forma dall’ aoristo attivo, cambiando cx in 











cdunv. 
( Posizione media). 
OTTATIVO i INFINITO PARTICIPJ 
che io fossi per sciogliermi essere per sciogliersi | essendo per sciogliersi 
GOLunv, GOL, Goto, COUEVOG, 0U, 
; / 
ly jcotueda, corsie, covto, | XU cesta. )u 1G0wmEVN, 5, 
cotuedov, cosdov, cotcinv. | GOUEVOV, OU. 
che io mi fossi sciolto essersi sciolto essendosi sciolto 
(cron , Culo, GaLto, GXLEVOG, 0U, 
ly loaueda, caste, cavto, N cacda.. du oxuevn, 9), 
UU 
(cal uebov, carcdov, catcinv. GXILEVOV, OU. 





CAPITOLO XIX. 


VERBI DELLA SECONDA CLASSE, 
o VERBI PURI CONTRATTI. 
S 45. Nei verbi la cui terminazione è preceduta da una di queste 
tre vocali «, e, o, avviene la combinazione di essa vocale con quella 


della terminazione ; e perciò si dicono verbi contratti; Es.: guew, 
ia, fo amo; tz, quid, 0 onoro; dn), è7A6, 0 mostro. 





k8 

Eccettuata la contrazione, che ha luogo soltanto nel presente e 
nell’imperfetto, questi verbi non si coniugano punto diversamente 
dal verbo \vw. Quindi produrremo per intero i due tempi contratti; 
ma di quelli non contratti daremo la sola prima persona. 


Si noti che al futuro e al perfetto i verbi contratti allungano la 


DIAEQ , fo amol' 


$ 46. ResoLE DI conTRAZIONE : — 4.° e si rigetta innanzi le vocali]. 

















INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
io amo ama che io ami 
S. ip. é0, È, 80, ©, 
LA el DO) 
2p. E EIG , EG, EE , El , Én6 D) 76 , 
e| 3Pp. EE, El, SET, EITO, én, N. 
là DO - 
S P. ip. sony OÙLEV, , EwWuUEY, MUEev, 
È 2p. qui éste, Etta, qui i ; Sure 5 ui ente, Ne, 
/ è LS 
3p. ÉOVOL, OÙGI, EETWGIXV, ELTWIXY, EwoL, Wat, 
D.Ap. | 
/ Da / , ” 
2p. eetov, ET TOY, EETOV, cioy . Entov, frov, 
3p. EETOV, ELTOV. EÉTW”Y, ELTUVY. ENTOY, frov. 
lo amava 
S. Ap. EOV, OUV, 
2p. EEG, €, 
© ; EE EL 
S| 3P PRA 
<|P.Ap. EOUEV, OUUEV, 
© TA n 
Sl 2p. egrÀ (Este, euTE, 
E Sp. EOV, OUV, 
D.ip. 
2p. ÉETOV , ELTOY, 
Sp. emy, eltuv. 
4 h 
Futuro . ... Qui) Cw. i 
Aoristo. ... Epuin ca. pin cov. quin cw. Du 
Perfetto ... TERI») xa. neqiin XE. TEGLÙN Xu. VI 


Più che perf. Érepràg xe. 


_—_—_—————r—__——_——0—_—————_———————— —-—-zp0" x%- o - erre __ 


vocale -del radicale, cambiando e ed « in n, o in wj Es.: 


Pres. qriéw, - Fut. prov, 
TUNCO. 
3nivco, 


La 
TUO) , 
t4 
èn)0w, 


‘ (Posizione attiva). 


x 

Perf. rsprdnxe, 
/ 

TETLUNZA, 

Fe 3 mx. 


‘lunghe e i dittonghi; 2.° ee vien contratto in er; 3.° eo in ov. 


QUÀ 





che io amassi 


OTTATIVO 





out, Giu, 
eo, dis, 
go, @&, 
éorpsv, diuev, 
gote, otte, prdestv, Ev. 


PA CS 
EOLEV, OLEV, 


f n: 

EOLTOV, OLTOY, 
là là 

EOLTAY, OLTNY. 


2} 
Ri: Te Ass; Waste ne mn enni 


È Ene--=-<@l*==-="=memi mn “enne nen: nni 


Futuro . 
‘Aoristo . 
Perfetto. rep xotut. 


quin core. Qui cerv. 


ori cart. quia cut. 


INFINITO 


amaro 


/ 
Teprdn xevat. 


LIS 





lé 
F. EOUTA, 


N. ov, 








————————_———+Fr_—_——_—_—r—TP—€T+&—+—+—1__—_6 re c'gne-—___rtaÉhb rapiti RIA ZZZ AAA 


—1—————_—————=_ 


“-  PARTICIDJ 





amando 


4 la 
M. EV, ©, 


Is DS 
EOVTOS, OUVTOS, 


0Uca, 


/ f @ 
qui ( eovons, ovons, 


cÙv, 
/ Si 
EOVTOS, OUVTOS. 


oca | 
OLI Cw, Govtos. 
4 
ouim 0%, GavTos. 
/ V4 
TEDLÀM XU)S, XOTOS. 
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_r————_—_—T_————6——t————_————.b> 





INDICATIVO 


er ——T_m__ÉÈ_.É<-. 





‘’io sono amato 


Presente 


iS. Ap. Î 


2p. 
dp. 
P. ip. 
2p. eg1À 
Sp. 
D. Ap. 
2p. 
Sp. 


Futuro . ... 
Aoristo. ... 
Perfetto . .. 


Ud, OUUXL, 
f i 
Nan No 
cetal, ElTAL, 

f / 
eoueda, ovueda, 
cesde, ctode, 
EOVTAL, OUYTAL, 

Và 4 
eouedoy, ouuedoy, 
/ Go 
esofov, EL0doy, 
4 DS 
eecdov, etodov. 


. 
“lo era amato 


I / 
EOUMV, OUUNV, 
UA DI 
E0V, OÙ, 

f co 
EETO, ELTO, 

, / 
eoueda, ovueda, 
/ 
eeode, Élode, 

’ DI 
EOVTO, OUVTO, 

/ , 
eouebov, cvuedov, 
4 sue 
eesdov, etodov, 

VA DO 
secOnv, eto0nv, 


quin Orjcoua. 
epun Inv. 
TePIÀm pat. 


Più che perf. £regrà unv. 
Futuro ant. . reg cous. i 
| 


_——————————_ÉÈ————————————<—+—+————_T——__—_—_c<=-__ 
Imperfetto ‘ 
GI N He Go 
STO 


f 


| i 
Futuro .... 


Aoristo. . 





ou 


$ 47. IAEOMAI, to sono amato.| 


IMPERATIVO 


sii amato 


rà ad 
É0V, oÙ, 

, 
secduo, = EicÒ», 
, - 
eeode, e.ode, 


f là 
eecdwoary, e100waxv, 


td n 
eesdov, etodov, 


tà 
sec, 


quin Oni. 
megiàin GO. 


qui {Enobe, 


TÀ 
etodmv. 








SOGGIUNTIVO 


io sia amato 

| empar, ua, 
f ai 
EN, USO 
éntar,  NTat, 


ti 


/. lA 
emueda, wusda, 
node, 
ÉmvraL, GvTA, 

/ ad 
emuedov, Gpedov, 

td DI 
encdov, N6000v, 
4 o 
ensdov, 7900v. 


quin 00. 
TERLÀN pévos &). 


ì) 


Posizione | 


Arr r—____—_—_1_——_—_—_—_—_——=—_————_—=-——" N 


prim copat. 
Eprin caunv. 


quin cat. 


ò 

\ 
Gr coat. 
_————————— 


i 


a Posizione passiva). 


—____m__—_—_—_Fr r--r-—r—_—_———_—_———_———-_-__1211 __@_.mm 











OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 
j sei 
che io fossi amato | essere amato essendo amato | 
solunv, OlUnv, . M. eduevos , ovusvos, 
éo10o, do, ° EOUÉVOL, OUUEVOU, 
Éorto, Gito, 
eotpueda, oiueda, | F. GONevI, 3 oupuevI : 
pi solai, ode, qui esobar, etodar. qiù ( couewms, ovpews, 
EoLvto, divro, 
sotuedov, ciuebov, EQUEVOV, ov puavoy ; 
1 |eordov, ciodov, N. | eouévov, ovpevov. 


eotcOnv, cicinv. 








Ù ————_ ——r———r —— 








quin Oncotunv. gun Inrecdar. grin Oncduevos, ov. 

quin detny. quin 0nvat. quin dels, Bevtos. 
TepiÀm mévos etyv meoiin cda. TeoÒn puévos , ov. 
TEgLÀM CoLunv. TEL cesdai. meprim couevos, ou. 


o, _——— = -———_—————————11@—1t1x———t12tk1k1k1ZÉZkZ_r————_——_ r—__rr_—r—rr.———————m6m__ 


- media. 


o ro_r_—_—_———_.+_._-++—t=—_—_____——_:.:;::;<È_ ns 
quin colunv. quin cecdat. grin couEVOS, 0U. 

| quin calunv. quin cacdai. quin oduEvOs, ou. 

4 ————_—_—rre non _—_—————_—_—_—_—_———————+—m—__T__ r—_2121=<<=_1k{ÀZZÀE.L.———_____m& 





TIMA”9, 0 onoro. 


$ 48. Regole di contrazione; 1.° «, seguito da 0, w, 0, si contrae’. 














Più che perf. È tetiun xe. 


INDICAVIVO IMPERATIVO I SOGGIUNTIVO | 
io onoro onora che io onori 
S.Ap. do, ©, do, ©, | 
TÀ n 4 Und 
2p. deg, 9%, de, di ane, de, 
5o| SP der, %, cÉto, ATO, cn, È, | 
e P 4 / - , o 
S| p. KOUEV) VLEV, ]awpey, Wuev, 
È 2p. tiuf dere, Te, tua dere, Gre, |MM\ ante, Ure, | 
L i CS 
3p. dover, Got, LETWCAV, ATWIKY, Quo, aL, 
D.Ap. : 
/ UNÌ pars 
2p. dETOV, XTOV, e dintov, &rov, |! 
, US) 
3p. detov, &rov QETOYV, = OATUV. dntov, dTov. | 
Lolli iui, iii 
io onorava | 
S.Ap. QOV, UV, i 
2p. uaG, 265 | 
S dp. ae, 
= (P.ip. donev, Guev, | 
>) 9 3>_/ / - ) 
S| 2pemui gere, dre, 
—|- 9p. LOV, WV, | 
D.p. 
LA DS, i 
2p. dETOV, ATOV, A 
dp. QETNV, ATNV. 
i Futuro 0 0 © è‘ TUA Cu. 
® 9 , 
Aoristo ....  ETIUN ca. Tin dov. tuur cm. 
Ù , 
Perfetto. ... Tettun xa. TETLUN XE. TETLUN xo. 


(Posizione attiva). 


in ©; seguito da altra vocale, si contrae in x; 2.° © si sottoscrive. 








OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 





ti RI II I RIE E AO ZI 
che io onorassi onorarc onorando 
, SI 5; I "» 
corpi, ut, M. [ aw, ov, 
4 » 7 oi 
co, ds, TOVTOG, GIVTOS, 
f » DS 
cor, O, 
VÀ SI TÀ DS î 
dOLUEv, OUEV, F. aousa, Gioca, 
/ ù De, f ” /, TÀ 
TU { corte, WIE, TLU XELV, Av. TIU | xovans, Wong, 
/ » 
COLEV, EV, A 


/ ” 
N. dov, GU, 
© / O 
dortov, Giovy, dOvTOS, Gvtos. 


Td f 
.Taottmv, Wrnv. 














4 , , 
TIUN FOLLI. . Tum GE. TIUN TWY, GFOVTOG, 
. / pa ad 
TIun CALUL. TULUM CXL. TIUN TAG, TAVTOG, 
ld / / LA 
:| TETI NOLI. TETLUN XEVAL. TETLUN XWG6, XOTOS. 


fx 
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G 49. TIMA'OMAI, to s0n0 





—m——mP——————mmAAA_A-__—_5SO<oO©ZO©O?SoÙe.-, 


INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 














file 











io sono onorato sii onorato che io sia onorato 
S.1p. dona, Sua, dui, Gua, || 
2p. dn, %, dov, ò, dn, d, . 
2| 3p. deri, TAL, acido, —a«c06, Vagra, dra, 
Ss |P.Ap. adueda, uueda, auueda, vede, 
È 2p. tini deode, ode, |tuu uegde ; sale j tip \cinote 3 Hole ; 
Sp. dovra, vat, UECÙWOAY, AF )wadv , QUVTAL, GVTAL, 
D.ip. aduedov ; uuedoy aouedov, uuedoy, 
 2p. desdov, &c0ov, aecdov,, Gov, anodov, xcdov, 
dp. decdov, Xo0ov, | aecluv, =«oeduv. ansdov, Xodov. 
neo dorli ti sa 
io era onorato 
S.Ap. adunv,i vunv, 
2p. dov, O, 
S| 3p. deto, @&to, | 
= P.Ap. aduaa, uueda, 
S| 2p.itiu! aesde, ode, € 
Sp. dovro, GIvTo. 
D.Ap. aduedov, upuedoy, 
2p. aesbdov, &Gdov, 
3p. aicOnv, coînv, 








Futuro .... Tiun Onsopat. 

Aoristo.... étiun dnv. tun One. cun do. 
Perfetto ... Tettun uat. TETTUn CO. TETLUN pévos Ò. 
Più che perf. ètetiun pnv. 

Futuro anter. tetium copat. 


» 





Posizione è 
lisi ian isole el pi e eis luce cu 


Futuro .... tiun couat. . 





Aoristo.... ètiun cdunv. TIM TAL. | riun cwpat 
- : —_——  _____—_—_—_——__——__——————————— 


ic 
PL 


onorato. (Posizione passiva). 


__— _ _ rr __ ect. nre 











OTTATIVO INFINITO PARTICIPI 
che io fossi onorato essere onorato che è onorato 
co'unv, Gunv, M. UOUEVOGG WLEVOS, 
colo, Wo, UOUevov, muevoy, 
corto, dro, 
3 f td 
coiusda, wpeda ; F. LOUEVWVN, WUEWN, 
tia (cvosd:, Gale, tu deodar, doda, Tip | aopévns, wuewns, 


4 DA 
LOLVTO, Givto, | 
/ ’ 
Ù 
cor uedov, wuedov, N. Co ao 
/ Dea 
cotcdov, é&odov, UOUEVOU, WEVOU. 


SORA 4 
aocinv, webnv. 


























Ò 
, , I È 
tuun Oncotunv. tum Ineecdar. Tiun0n couevog, ou. 
i ti - e / 
ciun detmv. tun dava. tum Bets, 0evtoc. 
_ LA 
TEttim pévos elnv. tetiui chat. TETLUN MEVOG, Ou. 
TETLUN Colunv. Teti) csodat. Tettum COUEVOG, OU. 
| media. " 
i TRATTARE TRIPCAIRE 
imma nn n n '_ r’r’’’____’‘0_0_@‘’ _m@‘@@lÉeh;i;-@lcuiò 
/ / : / 
TLUN COlUNv. Tiun cecda.. TLUNM GOPevoG, OU. 
tun calunv. tun cacda.. TIUN TAMEVOG, OU. 


rr _—21#—_—_—_1_1@11_ _—_—_———_—_————_————————————#—21"@+— 


$ 50. REGOLE DI conrRAZIONE : — contraggonsi: 1.° 





INDICATIVO 
eee MEZZI cn 
io mostro 
S. Ap. d0, ©, 
2p. 0s5t6, 006, 
ol SP. or, di, 
Lonsd Cal 
G P.4p. douev, oduev, 
S| 2p.dndi dere, obÙte, 
Si Sp. dover, oÙat, 
D.Ap. 
2p. GETOV, OUTOV, 
e dETOV, OÙTOY, 
S. “las. Fa 00V,  OUV, 
2p. 06, 0US, 
; 3p. 08, 0, 
=|P.ip. c0peY; , ovwev, 
È N 
|  2p.édA( dere, oùte, 
o 
£ dp. 00V, 0UY, 
|D.Ap. 
2p. GETOY, GUÙTOY, 
e a SR ovTIv. 
Futuro .... dry cw. 


Aoristo da 
Perfetto. . .. 
Più che perf. 


#$N\w ca. 
Sed) xa. 


Edd Au) xerv. 





IMPERATIVO 
mostra 

08, ov, 
dit", OUTW%, 
4 O 

ònA( dete, obTE, 
OÉTHWOXV, OUTWGTAY, 
/ i n 
detov, qpitov, 
OÉTWW, OUTWY. 





° * 


nc I A bi —_______—____“ 


du Gov. 


dedriio xe. 


ATAO’Q, 0 mostro. 


0£, 00, 00U, 


SOGGIUNTIVO 


che io mostri 





I DS 
0%, 0, 
là Si 
0n6 , OG, 
là LOI 
ON, di, 
là i a 
OWUEV, GUY, 
f CI 
dn OonTE, WWTE, 
f DS 
war, Got, 
f ro 
ANTOY, GIOV, 
tà e 
ONTOV, GITOV. 
/ 
nu cw. 


den) xo. 


in 0; 


AIN 


( Posizione attiva). 


2.° 07, 0%, in +; 3.° on, ost, cor in or. All’infinito, oetv si contrae in oùv. 


“n 

















: OTTATIVO INFINITO PARTICIPI 

che io mostrassi mostrare mostrando 
f DO : Vi CSI 
coup, Out, d M. dov, Gv, 
dos, dc, dOvTOg, OÙVTOS, © 
dor, ci, 
dOLuev, OT uev,o F. dovTa, OÙTA, 

ònÀ {dorre, ots, $nA dev, oùv. SnA ( ocvons, cvons. 

dorev, Odtev, 

N. dov, OÙV, 
dortov, dtrov, dovtog, OÙvTOg. 
ooltqv, oituv. 

Saw core. $y)w cew. Snu cwv, covtos. 
Indo carut. ìni® cat. òniu cx, cavtos. 
dednAu xorut. SednAw xévat,  Sedniw xs, xéTos. 








$ 54. AHAO'OMAI, to som]t 














INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
io sono mostrato sii mostrato che io sia mostrato ||} 
S. Ap. douat, | dopar, Gua, 
2p. n, dov, où, on, d, | 
2 dp. dITAL , GUTAL, cégdw 9 ovodo, ontat . OTAL , 
S P.Ap. ooueda, usi | onueda, pedi, 
2| 2p.ònA( desde, ovobe, deode, = ovale, |SnXldg085, Gode, | > 
qa La 
3p. GOVTAL, OUVTAL, vécdmiav, ovedwadv, OCOVTAL, UVTAL, 

D. Ap. oduedov, ovpedov, omuedov, asusdoy, 
2p. dsodov, ovobov, de: ousdov, oncdov, é&900v, 
3p. desdov, oUcbov. Eodwy, ovcdov, onchov, adv, | 

ERRE" I —————_——-_—————— 





io era mostrato 


S.Ap. 1odunv, ovunv, 
2p. dov, GU, 


Sp. dsto, OoJTo, 
.-Ap. odueda, ovpeda, 
? 


Imperfetto 
n°) 
no] 


2p.ednA( de od: , ovobe, d 
dp. GOVTO, OUVTO, 
D.ip Hasta, ovueday 


05908) , 00900v, 


ro 
a 


599nv, ovoonv. 


wo 
D 





————nE::E*EERRUI AVOLA AZ 505 
° - 


Futuro .... ÈSnàw 0ocua. 
Aoristo. ... é#dniw 0nv. 
Perfetto. .. Sd7)w par. 
Più che perf. 23237) punv. 
Futuro anter. $edn)w couat. 


èndw Ogm. ònv 06. 
Sedn)w co. dedniw pevos è. 








Posizione ) 


1/11 


Futuro. ... 340 couat. 
Aoristo. ... èd))w caunv. òndtwo cat. BAN cow. 





mostrato. (Posizione passiva). 





OTTATIVO 


che io fossi mostrato 


o0tpiny 3 
doro, 
dotto, 
oo ueda, 
Sn) € dorode, 
dovro, 
ootp.sfov, 


do100cv, 
\ 00i00nv, 








Ondw Onoctunv. 


DESPIO, detav. 


dini uevos E nv. 


dedi corunv. 





‘| media. 


pia iii isa 
òn)w cotunv. 


èndw catunv. 
SP 


INFINITO 


essere mostrato 
ciunv, 

do, 

ato, 


of 
opeda, 


siode , Sn) d:cdar, oUoba:. 
od vio, 
, 
ciuedov, 
ctedov, 


otoonv. 


Sniw Onescda:. 


ndo 0Nvat. 
05046 cd. 


dednAu cesda:. 








Sao) cscda. 
Su custa. 





e cer’ oi nenià 
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PARTICIPJ 





che è mostrato 


M. oduevos , ovuevos, 
OGUÉVOL, OVUÉVOV, 


F. copuevn , 
couéwme, CUMEVNS, 


ovpevi 3 


N. f cou. EVOV, GUILEVOV ; 


GOLWÉVOU , ovuÉvoU, 





dn)w Oncduevos, ov. 
dnàw 066, 0svtos. 


Se3n)w pevos, ou 


S:dn)w cousvos, ov. 


, 
Onu couEevos, Ou. 
IN 4 
òndu cavevoc, Ou. 





Cn. nI*-----=n---csc|@€Q€qulimitizi ste nas 1 _°. 
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S 52. OSSERVAZIONI SUI VERBI CONTRATTI. 


1.° 1 verbi in e4», td, Xdw € fa», come pure i verbi ordw, 
tirare, xfeudu, sospendere, &xcdoua1, ascoltare, ritengono P« nel 
futuro invece di cambiarlo in n; Es.: îxw, permettere, f. îdow; 
perdi, sorridere, f. perdo; xd, rompere, f. xo; Scdw, 
fare, f. Seco. Tuttavia yedw, prestare, fa al f. yp00w; e TÀdw, 
sopportare, fa t\xow. 

2.° Ci sono molti verbi in éw e alcuni in 6w che ritengono nel 
futuro la vocale breve del presente; Es.: tedéw, finire, f. tedécw; 
&cow, arare, f. &péow. Alcuni di quelli in €w fanno il futuro ora 
in ecw, ora in 750; Es.: oivew, lodare, f. civic, ed atvisv. Quasi 
tutti questi verbi prendono il e innanzi alla terminazione del futuro, 
dell’ aoristo e del perfetto passivo ; Es.: 

tedéw, finire, {. tedesdgcoua:, aor. ioni p. tetéiecuat. 
Saranno indici dall’ uso ; come anche tutti gli altri verbi sui quali 
cadono le fatte osservazioni. 

3.9 I verbi bissillabi in éw non ammettono altra contrazione che 
quella in et: Tiéw, navigare, TA&G, TAettOv; del resto si dice 
mifouev, tiiover, min. Ma il verbo Séw, legare, ammette la con- 
trazione al participio, c nci composti come avaScduev, avadodot, 
mepredovueda. 

4.° Questi sei verbi in éw; yéw, versare; béw, scorrere; viw, nuo- 
tares new, navigare; nvéw, soffiares 0déw, correre, ricevono il dit- 
tongo eu al futuro : yevsw, fevcomat, vevsouat, TÀAsUTORAL, Tvedcopiat, 
Bevcopat. 

5.° Alcuni verbi in &w si contraggono in n e non in «. Essi sono: 
Wav, vivere; newvnvy, aver fames ètfiv, aver sele; ypRodar, usare. 


CAPITOLO XX. 


VERBI DELLA TERZA CLASSE 
o VERBI MUTI. 


l. VERBI IN fo, tw, qu. 


$ 53. Questi verbi dovrebbero avere il futuro attivo in Bow, x50, 
gem, ma per la combinazione del e con la labiale antecedente, lo 
hanno in gw. Parimente dovrebbero avere il futuro passivo in 80x- 
couat, ricoua; ma perchè un’ aspirata vuole nella stessa sillaba 
un’altra aspirata, e’ cambiano la tenue e la forte nell’ aspirata 9, e 
quindi lo formano in 99z70ux:. Gli aoristi si formano regolarmente 


SN 
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- dai futuri: cioè, l’aoristo attivo si forma cambiando in dx il Jo del 
‘futuro ; e l’aoristo passivo, cambiando in g0gy il g0n00 par del futuro. 
11 perfetto attivo è in ga, e non in fx, qxx, gx; ed il perfetto 
passivo è in pux: e non in Pur, tuar, qua, come regolarmente 
dovrebbero essere. La ragione per cui le forme regolari ricevono 
quella leggiera modificazione si è la durezza del loro suono. 
Gli altri tempi non offrono veruna difficoltà. 


Esempi. 
teipw, stritolare, Fut. tpido, tipico, P. TiTpL9A, TÉTpruuat. 
detto, lasciare, dello, Metg0yoonat, —Afdetpe (inusit.) Veletppat. 
1edow, scrivere, Yedbo, ypagdoopar, YEYPX9X, JÉypaupat. 


PARADIGMA DEL PERFETTO PASSIVO IN p.u%t. 


——————————————_—————————— 

















Perfetto Più che perfetto 
S. Ap. ua, uunv, 
2p. vat, do, 
dp. TTAL, TTO , 
P. dp. uueda, uueda, 
Indicativo | 2p. tetpr ( 90e, etetpi | q0e, 
3p. uuévor eiol, uuévor, fox, 
D. Ap. uuedov, uuedov, 
2p. boy, | 600v, 
dp. o0ov. Inv. 
9. do, 08w, 
Imperativo |P. ritpe | 90, o0woav, i i 
(e: gloy , PItov. 





Soggiuntivo tetpiupevos ©, 76 7; 
Ottativo. . . tetpiumevos emy, eine, ein, 
Infinito... tetag0ar. 

Participio. . tetpiuuévoc, uva, pevov. 








sno izle 

Ossereazione. — La seconda persona del plurale dovrebbe essere 
tétpiBo0=, come nel verbo Xdw è XXXv09s; ma si leva il o per rendere 
la pronuncia più dolce, e il 8, trovandosi allora accanto alj0, si cambia 
nell’aspirata 9. Ciò vale anche per il titgg80v del duale che sta in- 
vece di térgiodov; e per tutte le altre voci del surriferito prospetto 
nelle quali si vede il 40. 
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Alla terza persona plurale del perfetto e del più che perfetto si usa 
la circonlocuzione tetpippevor sto, e tetpiupévor N0xv, invece di té- 
tppvrar e tetgiBvro, perchè queste si pronunzierebbero malamente. 


II. VERBI IN 0, x0, yo. 


$ 54. Questi verbi hanno il futuro attivo in gw c non in {50, xo, 
ycw, ed hanno il futuro passivo in y9acoga: e non in yIxcouat, 
xAXcowx:, per le ragioni discorse nel paragrafo antecedente. Gli aoristi 
si formano regolarmente dai futuri. 

Il perfetto attivo esce in ya, il perfetto passivo esce in fuar. Gli 
altri tempi non offrono alcuna difficoltà. 


Esempi. i 
Me yo, dire, Fut. \éfw, Asy0goouar, Perf. ea, Vedeyuat. 
tiéxw, piegare, miésw, TieyOrcopat, métdexa, Terdeyuat. 
Ppézo, bagnare, Bpeiw, Bpezbiconai, —BéBpera, BéBpeyuar. 


PARADIGMA DEL PERFETTO PASSIVO IN SAL. 





Perfetto Più che perfetto 
S. Ap. quas uav, 
2n. |tu, to, 
dp. xTAL, XTO, 
P. Ap. queda, quela, 
Indicativo | 2p. AfAs ( y0s, Xché | 70, 
3p. l quévor sto, * yuévor Heavy, 
D. Ap. yuedoy, quedov, 
2p. y0ov, : y0ov, 
dp. \ y0ov. y0nv. 
S. to, 700, 
Imperativo |P. AîAe y0e, y701cav, 


D. yBov, y0wv. 


Soggiuntivo Aedeyuévos ®, fs, 7, 
Ottativo. . . \e)eyuévos cinv, etns, €17, 
Infinito... AsXé0at, 

Participio. . Acieyuévoc, uévn, pévov. 


Osservazione. — Applicate alle tre gutturali quello stesso che di 


sopra abbiamo detto delle labiali. 
i 


L\. 


IM. VERBI IN è0, tw, 00. 


S 55. Questi verbi hanno il futuro attivo in cw c il perfetto attivo 


in xx, come \5w: perdono affatto la dentale nel futuro, perchè do, 
to, 00, farebbero %. Il futuro e il perfetto passivo di questi verbi 
prendono sempre un e avanti alla loro terminazione. 


Esempi: 
àòw, cantare, Fut. dcw, &90c0pat (inusit.), Perf. jxx, = Acua. 
CvuUTWw, compiere, dvicw, dvuodrcopat, Mvuxa, Avucuat. 
Ted», persuadere, neicw, nercofoona:, TETELXA, TÉTELCUEL. 


PARADIGMA DEL PERFETTO PASSIVO IN Gu&t. 

















S. ip. Gua, GUN, 
2p. Gut, go, 
dp. OTAL, oto, 
P.4p. cueda, cueda, 
O . 2 f 
Indicativo n ménet { 00e, emetet / dz, 
cuivot siot,  \ouévor few, 
D. D cusdov, cueboy, 
cHovy, cÙov, 
cIov. | conv. 
S 90, a. 
Imperativo P mere (ode, cioe, 
cÎov, ciwv. 








CI . A U.S DS n 
Soggiuntivo rerercpevos ©, 75, 7, 
Ottativo. . . merercuevog einv, cis, En, 
Infinito... renelodai, 

Participio. . remersuevos, uém, uévov. 








Osservazione. — Quelle voci nelle quali si trovano due e ne perdono 
uno; quindi téreroar, nere ode, cc., stanno invece di Térer 002, 
néner code. 

S 56. Come già abbiamo detto in una nota a pag. 39, si mettono 
in questa classe di verbi anche quelli in tt, îw, 000, do e fo. 
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I verbi in tw si considerano come sc avessero ìl solo x per ca- 
ratteristica del presente; e quindi si coniugano esattamente come i 
verbi in rw; Es.: tvurtw, percuoteres tUlw, tupiNconai, TÉtuga, 
TETUPUUAL. 

I verbi in %» si coniugano come quelii in dw; Es.: dpllw, limitare; 
ofiow, dpro0ncopar, Gpixa, Spiouai. Una ventina di questi verbi sem- 
brano derivare da’ primitivi in yw, ed hanno il futuro in Îw, ed il 
perfetto in yx (con un y); Es.: otitw, pungere; otiiw, ec. Una die- 
cina poi hanno il futuro tanto in cw che in Èw; Es.: apratw, rapire; 
apredow ed apresw. Tutti questi saranno indicati dall’ uso. 

I verbi in cow si coniugano come se fossero in ywj Es.: mpdocw, 
fares medio, npayOricouar, netpaya, merpayuai. Ma sci o sette che 
indicherà l’uso si coniugano come i verbi in 3wj Es.: tÀdocw, mo- 
dellare, m)dow, TETAACUAL, CC. 

I verbi in yo e in &w» formano il futuro in xow c il perfetto in nx9, 
come se fossero verbi puri contratti; Es.: ftw, cuocere, io; 


ddélw, aiutare, dMeincw. 


CAPITOLO XXI. 


VERBI DELLA QUARTA CLASSE 


o VERBI LIQUIDI. 


S 57 I verbi in )0, to, vw, pò non hanno il futuro attivo in cw, 
ma in è, uò, vò, pò, e si coniugano come gua; Es.: xpivo, giu- 
dicare. Fut.: xpivò, ec, fi, GUvEV, cite, GÙot. 

I futuri di questi verbi vogliono la penultima sillaba breve: per 
conseguenza, se il presente ha due consonanti, se ne leva una onde 
far breve la vocale antecedente; e se la penultima del presente è 
lunga a motivo dei dittonghi at, et, s'abbrevia rigettando 1°‘ dei 
dittonghi; Es.: otéXM», mandare, F. oted; xauvo, lavorare , 
F.xauo; galvo, mostrare, F. pavò ; oneipw, seminare, F. otepo. 
Il futuro medio si coniuga come qrAcduat; Es.: xprvovuat, pavoduat. 

$ 58. L’aoristo attivo si forma dal futuro cambiando l’w in «, c 
si coniuga come é)vee. Ma questi aoristi vogliono sempre lunga la 
penultima ; per conseguenza l’e del futuro mutasi in er quand’anche 
al presente fosse stato soltanto e, e l'x del futuro mutasi in 7; Es.: 
cri, F. otedd, A. Estera; galvo, F. gavò, A. fonva. Qualcle 
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volta, specialmente quando sia preceduta da un p, '« del futuro 
rimane anche all’ aoristo; Es.: papovo, appassire, F. uapavò, 
A. îuagava. Allora però considerasi come breve a motivo della sua 
natura di vocale comune; il che vale anche per le vocali ‘, v. 

L’aoristo medio deriva regolarmente dall’attivo: foterda, goterddunv. 

S 59. Il perfetto attivo si forma dal futuro cambiando l’ © in xx: 
dalXdw, suonare il liuto, F. dado, P. Evadxa. 

I verbi bissillabi in © c po, che hanno e al futuro, lo cambiano 
ina al perfetto. La maggior parte dei verbi in vw rigettano il v al 
perfetto : xpivo, F. xpuvò, P. KÉXPLXA 5 TÀUVW, lavare, F. Àuvò, P. re- 
TÀUXA, CC. 

I cinque seguenti verbi in we Sid hanno il perfetto in nxx, 
come se il futuro fosse in Q50: * 


viuo, distribuire, F. veuò, P, VEVEMNZA, 

Beéuw, strepilare, = Besuò, BeBeeunza,. 

ou, fabbricare, Sui,  di3unxa, invece di dediunxa, 
xcuvwo, lavorare, xxui, =xéxunza, invece di xexdunxe, 
tiuvo, fagliare, teuò, = Titunza, invece di TETEUANA. 


A questi verbi si aggiungono : : 


pevo, dimorare, F. pevi, P. pepévwaxa, 
BaX)w, gettare, Bai, = B:BAnxa, invece di BeBxAnxa. 


S 60. 11 perfetto, il futuro, c l’aoristo del passivo si formano re- 
‘ golarmente dal perfetto attivo, cambiando xx in uo, Ofooua:, day. 


CAPITOLO XXII. 


DEI TEMPI SECONDI. 


S 64. Ci sono dei verbi ‘che hanno una doppia forma o maniera 
d’ esprimere il futuro, l’aoristo e il perfetto : e questi tempi, espressi 
nella seconda maniera, che è la meno comune, si dicono tempi secondi. 

Il significato dei tempi secondi è precisamente identico a quello 
dei tempi primi. I tempi secondi s’ incontrano particolarmente in 
alcuni verbi derivati ed allungati, come \xpfavo, prendere, che 
viene dall’ inusitato 18 ; in alcuni verbi che hanno nel presente 
due consonanti, come tirtò, percuotere; e in altri verbi dei quali 
non sono usati i tempi primi perchè non avrebbero un suono grato. 


” 


/ 
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Il futuro secondo attivo si forma dal futuro primo togliendone la 
caratteristica 0; Es.: tirtò, F, 4.9 tidw (Tur cw), F. 2.° rund. Si 
coniuga come girò. 

Il futuro secondo passivo si forma dal futuro primo, togliendone 
la caratteristica 0; Es.: F. 1.° tug@acopat (tut Onoopat), F. 2.° tu 
mcopat. Si coniuga come il primo. 

Il futuro secondo medio si forma dal futuro secondo attivo, cam- 
biando & in odvux.. Si coniuga come qirAcdpat. 

Se il verbo è bissillabo ed ha nel futuro primo un e preceduto o 
seguito da una liquida, quest’ e si cambia in « al futuro secondo; 
Es.: otéXdw, mandare, F.1.° ate, F. 2.° otadî; one'pw, semi- 
nare, Fut. 4,° orepò, Fut. 2.° orapo®; téuvo, tagliare, F. 1.° teuò, 
F. 2.° tauo. 

$ 62. L’aoristo secondo attivo si forma dal presente abbreviando 
la vocale del radicale ed aggiungendo l’ aumento; Es.: tirtò, Aori- 
sto 2.° EtUTOY. 

L’aoristo secondo peo si forma dall’aoristo secondo dell’attivo cam- 
biando ov in nv; Es. : £tutoy, ètUrnv. Si coniuga come l’aoristo primo. 

L’aoristo secondo medio si forma da quello dell’attivo, cambiando 
ov in dunv; Es.: Eturov, EtunbuNnv. Questo e l’aoristo secondo attivo 
si coniugano come l’imperfetto della rispettiva posizione nel modo 
indicativo, e come il presente in tutti gli altri modi. 

I verbi bissillabi che hanno prima della terminazione un e prece- 
duto o seguito da p o da ) cambiano all’ aoristo l'e ig a: tperw, 
voltare, Etparov; TÀéxw, piegare, etddxnv. 

Quando la terminazione del presente sia preceduta dalla vocale n, 
- questa all’aoristo cambiasi in x: fw (primitivo di \xy.fdvo, prendere) 
éXaBov. E quando sia preceduta dai dittonghi er, ev, questi perdono 
le: de'Tw, lasciare, thirov; qevyw, fuggire, tqujov. Ciò”avviene 
perchè nell’ aoristo secondo la vocale del radicale dev’ esser breve. 

$ 63. Il perfetto secondo, che è usato soltanto nella posizione at- 
tiva, si forma dal perfetto primo, togliendone la caratteristica x; 
-Es.: qunto, Perf. 1.° tetuna (tétut xx), Perf. 2.° tetura; da cui 
deriva il più che. perfetto secondo étetiretv. Si coniugano come i 
tempi primi corrispondenti. 

I verbi che hanno « al futuro ricevono n al perfetto secondo: 
Es.: 9xXdw, fiorire, F. 025, P. 2.° te0nàda. 

I verbi bissillabi che hanno e al futuro lo cambiano in o al perfetto 
secondo; Es. : Dio, dire, F. \i5w, P. 2.° Moya; xtzivo, uccidere. 
F. xtevo, P. 2.° Extova. 


| 67 

Ossercazione. — Quando un verbo ha l’uno e l’altro perfetto, il 

primo ha il significato attivo, e il secondo ha il significato neutro; 

Es.: neidw, persuadere, Perf. 1.° nérema io persuasi, Perf. 2.° 
miro, î0 credo, io ho fiducia. 


S 64. PROSPETTO DEI TEMPI PRINCIPALI DEI vERBI IN Q. 




















ATTIVO. ° PASSIVO 
ez T_T | n ___ |. 
Presente Futuro | Perf. Perfetto Futuro 
‘ puro, co, |xa, ua,  Ogfoopa. 
‘ puro, : 
dn, t1, 05, 0 ) cw, |xa, Gua, cOMNcouat. 
(cow rare volte), 
Bo, rw, go, TTW,] Yo, |pa, pupa, qINToUat. 
0, x0, YO, 
OX) , T0w, tw, |, qua, sOncouat. 
(Co rare volte), i 
)o, is, {lxa, TTT \inoouat. 
. fw, pò, pra, puat, cONcouat. 
vo) i VO, i a ua 
ua, Gua, viconat. 
UO, vo, pò, | unxa, UNU, unbroona. 








Questo prospetto offre soltanto i tempi principali, essendo assai fa- 
cile formar da quelli i secondari. È 

Il perfetto passivo è messo accanto al perfetto attivo perchè deriva 
direttamente da esso. 


CAPITOLO XXIII. 


VERBI in MI. 


+. 


S 65. Alcuni verbi, come già abbiamo accennato, escono in wr e 
non in &. Essi derivano da supposti verbi primitivi in éw, d0, 60, vm», 
dai quali differiscono soltanto in tre tempi, cioè presente, imperfetto 
ed aoristo secondo. Negli altri tempi, che si traggono dal primitivo 
stesso, seguono la coniugazione dei verbi in v. 







68 , 
TIOHMI, î0 pongo. 




































































INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
2 io pongo ‘ poni — i che io ponga. 
S [S (mat msi “ou, eTt non us. Ét0), O, 6a. 
‘Li lang DO DS Si 
© |P. miO seuev, ete, eLGL, | ti0 ib eTmoav, | TIÒ buev, FTE, ot, 
fia jD. ETOV, ETOV. ETOV, ETONY. TOY, 7 Tv. 
: 
S| io poneva 
= ny 5) ns 9 n È) 
2 | ETIÒ isuev, ete, E0%V, o | 
E ETOV, ETNV. 
—_—_——_“ #+‘}_Y—_____ n li I — 
zi io-posi | poni che io abbia posto 
. / LA so ” DO 
2 vv» n6, 9 ES) ETO , 0) 3 NS, Aa 
f - Land iero 
È E0 ‘euev, etE, e74Y, 0 ere, ETWGAY, 0 REA fre, 01, 
< | ETOV, ETNV. oi ETWY. Mrov, NTOV. . 
- RL 4 
Futuro i Ru GW, 
Aoristo 1.°.. 07 xa, 
Perfetto. ... tedeLxa, |. Té0EL xe. cede x. 
Più che perf. 2te0et xetv. 
nl —————__zx e 
® io mi pongo poniti. che io mi ponga 
Ci f $ Led Laned Cad 
SÌ ua, Cu, TAL, (00, cio, ge, nTAL, 
S| tds iueda, ode, vrat,]mide ode, cImwoav,|TL0 musda, Rode, Wvrat, 
fia (ue00y, cIov, sÎov. l300y ; cÙWv. wpedoy, 7900v, 70d0v. 
Ss io mì poneva | | 
= 
Sil E 00, 0, 
et iueda, ode, vo, 
E pedov, s0ov, cinv. 
Liri n 
(=) o. . è . . . 0. ® 
5; io mi posi pontiti che lo mi sia posto 
2 pnv, so, To, |. (99 cÙo, ogal, Da NT, 
E 20 lari cds, vto, | di ct. cIwoxy,| 0 aa Node, Givrat)o 
» uedov, cdov, cOnv.] o0ov, rOtwy. vuedov, Fodoy, rodov.] 
Futuro .... 07 copat. 
Aoristo 1.°. . 20 xounv. 
Futuro 1.° te 0Noopat. 
Aoristo 1.° ite 0nv. te Onti. te 0a. 
Perfetto . téÉ01 par, made co. meder uevos è. 
e. 2 / p 
| Più che p. etedet unv. ; 
—_mm__—___—_m———_—_ _ —_—_——_———_————__——_m_me___—__2_1t_—_—_—PRoo t“e—©<rz- ————rr——_—————— —-y_—_ znzvmnn 





Osservazioni. — 1.° L’imperfetto attivo si forma dal presente 
cambiando wt in v e preponendo l'aumento; t'Inut, éTi0nv. 
2.2 L’aoristo secondo si forma dall’imperfetto, levando la sillaba z< 
che può chiamarsi raddoppiamento ; èt(0nv, #0nv. 
3.2 Tutti gli altri tempi dell’attivo si formano regolarmente dal 
verbo primitivo 0éw. L’aoristo primo però non esce in ca, ma in xx 
come se fosse un perfetto : e qui si noti che, oltre questo, ci sono due 
altri aoristi in xx: 2Swxx, io diedi, da Si3wur; Mux, î0 mandai, 
da tmp. ‘ 


(Attivo, medio, passivo. ) 






















































































| OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 
che io ponessi porre che pone 
elmnv, «ins, ein, 86, ‘EvTOG, 
lÒ lÒ / £ ” LA 
Ù De ente, eloav, | TIÒ Eva. miO lelox, etons, 
IMTOV, ELMTNY. EV,  ÉvToG. 

& 
| = 
| E) 
| = È 
| che io avessi posto aver posto che ha posto +2 
f / © i 
| (inv, eine, ln, .| 856, EVTOG, A 
: 10 tetmpev, cinte, sinoav,) 0 eivar. 0 ielca, cetogs, | A 
| | ElMTOV, eU)TAV. EV, EVTOC. 

0) coi. 0) cs. 0) cuv, govtos. 

| 

/ / 4 , 

«| Tedet xotpt. teder xevat. Teder xs, xOToG. 

che io mi ponessi porsi che si pone 

siunv, flo, Eito, puevog, LEVOU, 

Vl ” _ , 7 /, /, 
tid'etueda, etode, etvro, | TIÙE cia. tu: Vuewn, pewns, 

etuedov, etodov, sta0nv. | | Mevov, pevov. 

} i SE n po, 
“= 
co) 
S 
QD 
S 

«no omsa ce .S 
. . DI ° ui ° 1. N 
che io mi fossi posto essersi posto che si è posto a 
elunv, elo, Eito, uevos, pevov, | Sa 
9 ietueda, cetole, stvro, 0£ cda. dî Suévn, pewsy 
etuedov, etodoy, stodxv. uevov, pe vou. 
On oc'unv. 07 c:cda.. 07 couevog; pHuévou. 
On xdwevos, puévov. 
teÙn cotunv. te Onoecdar. te Oncouwevos, pe vov. B 
te 0etnv. «e Ova. te 0ets, evTOg. Qu È 
/, % LO) t i 7 N 
Teder pevoc etnv. tedet cla. Tedet uevog, pevov. > 

È 

I 
rr——1k1=x=xnìîsr____ 25 





4.2 ]l presente passivo o medio si forma dall’attivo cambiando ps: 
in pa: e ripigliando la. vocale breve del radicale primitivo (0): 
TiOnui, tidepat. | 

5.° Dal presente si forma regolarmente l’ imperfetto passivo ; c da’ 
questo, come nell’attivo , si forma l’aoristo secondo, levando il rad- 
doppiamento tr: étidéunv, é0iunv. 

6.* Il futuro c l’aoristo passivo derivano direttamente da 00. In 
questi due tempi la sillaba radicale è te a motivo del 9 con cui co- 
mincia la terminazione. 


7 


=) 


S 66. “IXTIIMI, situo. | 
L’aoristo secondo, il perfetto ed il più che perfetto | 


Lr_—__ 1111 GE E-.z-=we = __—_—_r_—_—_—_— II III 





















































INDICATIVO | IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
2 io situo situa che io situi 
SS, nur, 76, 79 (Pn, TO, (©; Mo A, 
wu) Land Dea - SI 
© |P.tot japuev, ate, ot, SE TWEXY, |lotimuev, Fre, da, 
Qu ID, | aTOV, acov. TOV, . TO) ( prov, 7r0v. 
Lala : PEREZ SE ai 
e . Ì 
$S lo situava 
© 7 
> Vi 69, Ii 
S| Tor )ayev, are, aGuY, 
se TOY, KTNV, E 
a: steti, io stetti ritto sta, sta ritto steterim, che io sia stato ritto | 
8 NV, N, du, TO, W, NS, I la 
bd mr Poe) fd» ei c 
+2 | e0T nuEv, NTE, NOAV,| TT7 TUOTXY, | CT |MUEV, NTE, WGOL, 
Br | MTOv,NTAV. TOY, TW. | Nitov, Nrov. | _ 
Futuro . . ot: 0w, io situerò. 
e PA 14 
Aoris. 4.° £otn 0%, io sitnai. GTI cov. ST) Cw. 
e A £ 4 
Perfetto . Éotn xa, sto. iostorito|  Eotn xe. ECTY XU. 
Più che p. fot xew.. / > 
A io mi situo situati che io mi situi 
ded ” ei i 
Sil Lan CAL, TAL, (o: cÙw, (pas, Î, NT. 
5 |'‘ota iueda, cdx., vrat, fotalobe, cIworv,'iotimusda, Fode, Gvra,| | 
a usdov, dov, cIov. lodov, cIWY. (Hue0oy, n000v, 70d0v. N 
S io mi situava 
= pirjVa. “Gs TO, 
2 | tota tali ode, vTO, 
È \edov, c0ov, cInv.! _ 
e . rie eee È { 
ail 10 Mi situal situati che io mi sia situato 
Ss : MES oa i cÙw, Ouars 1/1. PI IA 
9 , Pe ni n 
«2 | cora sueba, 00, vo, ata lode, cimrav,|otjmueda, ode, Ovru, 
S ; - 3 
« uebov, a0ov, c0nv. c0ov, cÙwv. ORE] N000v, n090v. | _ 
Futuro .. oti copa. 
Aoristo 4.° gota cdunv. GT cul. oTM cowuat. î 
Fut 1.°.. ota Onooua. % 
Aoristo 1.° gota 0nv. ata Onti. ctr db. 
Perfetto. . fota ua. Eota co. EOTA pévos @. ( 


Più che p. gote unv. 
Sine ia alle 
Osservazioni. — 1.° L’imperfetto attivo si forma dal presente, 
cambiando ut in v, ma non preponendo l’ aumento, perchè all’. non 
si prepone mai. ni 
2.° L’aoristo secondo si forma dall’ imperfetto levando 1° 1} e poichè 
allora la prima lettera è una consonante (ctnv), si aggiunge l’au- 
mento e, e si ha Eotnv. 


3.2 Il presente passivo o medio si forma -dall’attivo,, (cambian- 


,(Attivo, medio, passivo. ) 

















e 4 
ECTY) XOLUL. 


























‘ 
ECT) XEVAL. ET xUG, xoTOG. 


. hanno il significato del verbo latino slare, star ritto. ' 
° OTTATIVO INFINITO PARTICIDJ 
7 che io situassi situare 0 che situa situa 
aimnv, ame, an, (#6, dvToK, 
tat]alziuev, ainte, aimoav,i Tot dvat. Lot ra d0nG, 
| ainTov, UNTAV. dv, divros. 

e) 
= 
baci 

(n°) 

SEN E 
“| sfetissem, che io fossi stato ritto | essere stato ritto che sula stato ritto — ‘2 
t , ’ cen 
e, dn, XA, ds, avTo”, D 
4, / SI 
 |ot,atmuev, ante, amoxv,i ot Ava. GT dG%, d0n6, a 
E / y 
| aLNTOY, ALTNY. dv,  ovros. 
A là / i _ 
OT GoLut. OT Cetv. otà GW, COVToSs. 
Ud DO) 
CT) CALL. GT) Tal. STA 0%, GavToG, 





che io mi situassi 

alunv, oto, atto, 

. |lorlalueda, diade, divro, 
atuedov, al'edov, atodnv. 





ELIZA ZONA II ATO TIZIA II] 


che io mi fossi situato 
atunv, ao, ito, 
jatuedx, atode, atvro, 
Î La ad t4 
atuedov, atobov, xtodnv. 


GT 


, 
OT cOLUnv. 
CT) cxlunv. 


ld 
Gtà Onoorunv. 
Li 
ota bernv. 
< Td ba 
EGTA EVOG ELNV. 


f_—r——— ———————=—» 


‘ 


do wi in pat e ripigliando l'x del radicale primitivo (ot«): 








che si situa 
MEVOSG, pevov, 


situarsi 





























ota ciau. tota ]uevn, péwns, 
puevov, péevou. 

;a 

n=. 

°) 

S 

Q 

= 

= E 

o. o. N 

essersi situato "A 
| pevoG, puevou, Da 
LA 
età cda. OTI pevn, pewns, ì 
uEvVOV, pevou. 
otm cecda: GTI) COpevoc, ou. 
ot) cacdat. otm ctuevod, ov. 

4 ° ° 
eta Onoscbiu:. ota Oncopevos, ov. $ 
ota diva. | eta belc, evtos. Sa 
e LA € / n 
eota ciar. EGTA MEVOG, OU. .S 

e) 
© 
fd 





LÀ 
LOTNUL, 


Totamat. 

4.2 Dal presente passivo si forma l’ imperfetto cambiando var in wav: 
IGtauat, LOTAUNV. | 

5, Tutti gli altri tempi derivano direttamente dal primitivo ot». 

6.° 11 passivo significa esser collocato. Il medio significa ora col- 
locarsi, ora far collocare, inalzare (per es. un monimerto. ) 







La | 
LO 


S 67. AVAOMI, io do.|. 
i lui 


INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 






































® io do dà che io dia 
; TÀ i ” DS) 
5 S. (ne, O, 00, od, oro, O, 05, ©, 
IN “” ” nio ad bd 
{5 |P.Ud lopev, ote, ovor,| did Jota, OTHGAY, di dll TE, WOL, 
{= D. OTOYV, OTOV. OTOV, OTUY: OTOV, GTOY. 
|° “dov î 
= 10 dava 
È TA Do W, %, 
Sl EÒLÒ JOUEV, OTE, OTUY, 
E otOv, OTNV. 
o D CD . < . . ai 7 
ai io diedi dà che io abbia dato 
f 7 JI DSi LO) DS , 
s|_ (iv 0 », 6 (00), oto, (da dc, ©, ; 
“2 | EÒ jowev, ote, ocavj è (Gte, OTWIXY,| È ‘muev, re, ot, | 
o / , , - pa | 
la: Î GTOV, OTNV- OTOY, OTWY. | OTOY, OTOY. 











—-.@-<x- nb 


Futuro .... du cw. | 
Aoristo 1.°.. Edo xa. i 

Perfetto .., Sd xa. did xe. Stu xo. 
Più ehe perf. 3230) xetv. 






























































® io mi do datti che io mi dia 
S o for, 921, Tar, | (99, cÙo, ua, @, TAL, 
5 | dido Iueda, GIr, viaL,| dtdo odi, ciwoxv,|dLd imueda, Gods, Givrat,) 
“ medoyv, Hoy, cHov. lolai. ctov. | © [wps0ov, Gedov, Godoy. | 
{ 
S jo mi dava 
= ca To, 
2 | edLd0 iueda, GÒ:, vo, 
Li pasa cIov, cInv. 
ci io mi detti datti che io mi sia dato 
© - (uv, 90, TO, , (90, cÙw, Opa, O, UTI, | 
| #30 lueda, 003, vro, | So (cd, cIbcxv,| è muedx, mode, Wvrat,] | 
là Si ” 
< lido. c0oy, Inv. la00y ‘ GÙwYv. uwyedoy, Godoy, nobov. | 
PL, Cc LEE "=-=------=-mmere-azietm© “ 
tà ‘ 
Futuro .... dw copat. 
Aoristo 1.°. . EÙw xaunv. 
- —_—_—————, y_____———T—T—T————_— ti 
Futuro 41.° . So 0gorpar. 
Aoristo 1.°.. dò 0nv. do Ontt do 005 
Perfetto . .. Sédo pat. edo co. | 3z30' pevog è. 


Più che perf. #de30 uav. 





Osservazione. — I tre tempi di forma propria dei verbi in pe si 
formano nella stessa maniera di quelli del verbo t'0mui. Gli altri 


‘ (Attivo, medio, passivo.) 


/ co mo 
i gin otode, divro, 


























OTTATIVO INFINITO 
‘ che io dessi dare 
otyv, .oims, cn, 
Ùdlotnpev, otnte, otyaouv,) Stò dvat. 
olntov, 0t)tnv. | 
che io avessi dato aver dato 
olny, 0tns, n, E 
d jotuev, otte, otmoav,j doù vat. 
0!NTOv, ourTnv. 
Ùu) corut. Ùu cetv. 


Fed xotpe. Sed xÉvat, 





‘che io mi dessi 


darsi 
otunv, dio, dito, 


dtdo obdxt 


f - 
otpedov, ciadov, ctcdnv. 








—»»e»e»—rrrrrrrrrrroe—rr——_—_ 


che io mi fossi dato essersi dato 
otpnv, oto, dito, 
) an ciade,. oivro, 


/ Le f 
oiuedov, otodov, o10ìnv. 


dé c0x.: 


N 





enel. sein sad ntd 


È» colunv. du) cecdat. 








300 cecdur. n 
So Ova. 
ded Soda. 


do0n corunv. | 
So dernv. 
dedo mevos einv. 











PARTICIPI 
che dà 


f é 
oUG, OvTOG, 
DO) f 
dd <‘odar, ovans, 
f là 
Ov,  Gvtoc. 











che ha dato 
où, Ovtos, 
odor, oUons, 
Ov, = Évroc. 


Posizione attiva 


ò 





là 
du) Gwv, covtos. 


(N TÀ là 
ded xWw, XOTOS. 





che si dà 
MEVOG, 0U, 
, 
MEV, N69 
MEvVOY, QU. 


dLdò 











che si è dato 
MEvVOG,. OU, 
FASI 
Men, 6, 
MEVOV, OU. 


Posizione media 


so 


lorennomen 3 


| 14 
dw gouevos, cu. 








do Onaopevos, ou. 
So dale, evtoc. 
dedo puevoc, ov. 


Posiz. pass. 





si formano direttamente dal primitivo 340. 


74 
$ 68. AEI'KNYNMI, î0 mostro. Posizione attiva. 























INDICATIVO IMPERATIVO INFINITO PARTICIPI 

x io mostro mostra mostrare che mostra 
Lei 
$ [S. Upi, UG, VAL, vd, Ur, Us, Uvtos, 
È P. deixvivpev, uTE, dot, | Selxviute, Utmwoav, | Serv uva. | Serxv {Uoa, von, 

D. UTOV, UTOY. UTOY, UTtOv. Uv,  Uvtos. 
© io mostrava : 
© 
È UV, UG, U, 
a Èdelxv jupev, UuTE, vGAY, 
= UTOY, UTNV. 

Posizione passiva e media. 

= ata GAL, TAL, co, cÙw, | (Levos, 0U, i 
3 deixvu Jueda, cde, viat,] Setxvulote, odwrav, Selxvu abar. Serxvi pera, n6, 
È uedov, adov, adov.i È {adov, cÙw. MEVOY, OU. 
S : 
si unv, Go, To, 
E | BSerxwi jpeda, 00 
3 | Sen - x, ode, vio, 
E uedov, cdov, cOnv. 





Osservazioni. — 4.* Non sono in questo prospetto il soggiuntivo 
e l’ottativo, per i quali modi basta sapere qui che derivano dalla 
forma vw: Serxviw, ns, ec. 

2.* Il futuro e l’aoristo primo, .l perfetto ed il più che perfetto 
si formano regolarmente dal primitivo Seixw, nelle tre posizioni: 
dertw, ESerta, Bederya, Sederyuar, ec. 

3.* Questo verbo e tutti quelli in vw. che hanno più di due sil- 
labe , sono privi dell’ aoristo secondo. All’ opposto, i bissillabi sono 
usati soltanto all’ aoristo secondo; Es.: è guv da quw; produrres ExÀuv 
da x)uw, sentires €Suv da divo, vw, entrare. Gli altri tempi di questi 
verbi si coniugano come quelli di Xv. 


Osservazione generale sui verbi in pi. 


S$ 69. Il presente e l’imperfetto indicativo dei verbi in wi si coniu- 
gano spesso, specialmente al singolare, come quelli de’ verbi contratti: 


Pres. 


Contr. 


Imp. 


Contr. 


Là / LU e , f , là VA f 
TLÒ Ew, Éetc, EEL. — LOT dw, nere, Xe. — dI 0w, 0etc, Ost. 
®» ui ad € ” Und Card ad i Co 
TO ©, elc, ET. — LOT O, Ud, X. — dò dd, 00, dI. 
2 _I 74 3a /% 
ETLO cov, eec, ce. — GT xov, ass, E. — EÙIS cov, oss, oe. 
3>_I 2a/% 
ETLO ouv, etc, EL. — Tot ww, aq, x. — Edd ou, cus, ou. 


Alcuni altri verdi in pi. 


S 70. Aggiungiamo qui appresso alcuni verbi in pi che sarà utile 
imparare perchè usitatissimi : 


Le 
2 
3.° 


4° 
5.0 


tnt, formato da È (spirito aspro), mandare; 
Hi ? 3 formati da é (spirito tenue), andare; 
? 


(ciut, formato parimente da éw, essere, è stato già coniugato.) 
ouut, formato da pio, dire; 
xetuat, giacere. 


76 











INDICATIVO 
s io mando 
ced 
3 S. aa ns, ina, 
$ | P. Teuev, Tete, ifla, 
Qu | D. tetov, Tetov. 
2 io mandava 
È Inv, ns, tn, 
à. Teuev, re; tegav, 
S 
— tetov, i£mnv. 





io mandai 
Î, î6, n) 
Euev, ÉTE, tot 
Ertov, Étuv. 


Aoristo 2.° 





Futuro. ..... 700, 10et6, foet. 
Aoristo. . .. -. fra, fuas, nre. 

Perfetto. .... cina, cina, cixe. 
Più che [-Ril-ehe perl, s/@iuev, ini, ie. ___ dd . Elxewv, eluetc, eluet. 


È 


S 74. 1° “IHMI, io mando. 


IMPERATIVO 








manda 
Ted, Ero, 
tete, Letwoay, 
Tetov, LE Tv. 


——_—_———_+.————_—_— 





manda 
E, ÉT0, 
Ere, trwouy, 
ÉTov, ÉTWwY. 


= Pr l‘mieic@ò; 





 SOGGIUNTIVO 





‘che io mandi 


€ 
Oy ins, 7 ’ 
la 

LWLEV, Hare, 109% 


tntov, intov. fi 


chei io abbia mandato 
6 ’ ne ’ i) ) | 
Quev ” 5 Te, det A 

j Toy 3 prov. 





| 
Posizione : 


TTT EAT—————_——————_—— _ n TTzZ7Zz_z_ _—_—————_@t2m4@ “i 


Teco, tE00%. 


Presente... teu, ‘ecu, tera, 
Imperfetto . . îeunv, Teco, ero. 
Aoristo 2.°. . tunv, Eco, fÉto. 
Futuro ..... $oopat, fo oerat, 
Aoristo 1.°. . fixdunv. 


———_____——_—————_————————_—__—_ _|IT._YyVTvyvyvytqQ“UI 


LA led 
800, EGÙw. 





€ € ns la 
(mu, (7, IATA. 


7 vr »? | 
ua, N, NT 





Posizione | 


-—@—@—@<——1<4<<—<—2—-—<€@@m@4À4A ____mm———————__-—_y_—<+_-22221pP"o "‘  _____—————___24 
—-—mÀAA 


Futuro 1.° É 0Xcopar, non, Nota. 


Aoristo 41.° € 0ny, 0 £0nv, n6, n. 


Perfetto. . ipa ’ eicut, eLTaL, 
Più che per. «tpnv, e:00, ÉLTO. 


ld 
sinti, #0 To. 
ta I & 
eco, EL00O. 


È ©. È 06, È dn. 
siuevos è. 














- 


Posizione attiva. 


OTTATIVO 





che io mandassi 


€ ef € ( 
LELNV, LELNG, LE Li ’ 

Cc 4 € 7 e _/ 

LE NMnuevy, LeiNnTE, LEIMTAV, 


c_/ € LÀ 
LELNTOY, LELTTNV. 








che io avessi mandato 





INFINITO 





mandare 


e‘ 
LEVAL. 








aver mandato 





I 


E 





PARTICIPJ 





che manda 








che ha mandato 














S ef / e A 
lftnv, #lns, 00, l cis, Evtos. 
e e. et 
etmnpuev, Ente, étnoav, ELVaL. ET, ELone. 
’ ef (yA000 
eintov, sirtnv. EV,  ÉvTos. 
i LL (Là 
qoomt, oo, fNoo, Fosw. ew, feovtos. 
. e . 9 o è. e e e è . . ° e i P e l 7 P 7 
. e e . °. . . (i (i (i . 6. è. . ELME VAL. E! XU b ] ELXO TOS. i 
i media. 
” lag € / 
tetunv, ito, Îetto. Tesdat. LE MEVOG, OU. 
e Ca La e/ 
étunv, to, etto. Eodat. EMEVOG, Ou. 
4 e € _? ‘ 
Nooluny, ooo, HIoLTo. noesdar. Moouevos, 0. 
passiva. 
#3 , e / 
€ Onooturp. e Onoecda. È Oncoyuevos, ou. 
= € , U 
e deinv. e Onvat. s 0ets, Devtos. 
, ta e, 
etuevoc Elnv. erodat. ei uEVOG, 0U. 


| _____zcesî 


Lei 








Posiz. media [ Pos. attiva 








Posizione attiva 


__——IE&@Y.rr_—_t@m—___—______T_———— 








Posizione attiva 


EEE; y ZZZ: III, A RR 


Pos. med. 





S 72. 2.°*IHMI, #0 vado. 


INDICATIVO | IMPERATI VO 





| Presente S.3p. ino, egli va. 
P. ip. ieuev, noi andiamo. 
Imperfetto S. 3p. tecay , eglino andavano. 
Aoristo 2.° S. 4p. inv, io andai, 76, 7. 








Presente S.4p. îeuoai, io mi affretto. teco, affrettati. 
2p.. tesa, ec., (Regolare). 1E0dw. 
Imperfetto Ap. iepnv, io m’ affrettava. 


2p. ieco, ec. 
( Regolare, ma senza il duale). 


x 3 
$ 73. 3.° EIMI, io vado. 











INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente e Futuro. 

i do vado,o io andrò ‘Va’ Che io vada 
S. iui. iso di, da, to: 0 ei, tto, to, ins, cc. 
P. pev, ite, ‘aa, ite, ‘rue, (Regolare). 
D. ttov, Trov. ttov, TTov. 











Imperfetto. Io andava 
tov, tec, te (dalw), 
bd v bad y 
tuev, TE, 100v (da tu), 

LTOV, LTNY. 


__——___—_—————-—-———r.rrr————rorrr —————_—_——__—————_—n 


S 74. 4° DHMY, io dico. È 








INDICATIVO IMPERATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente. Io dico 
S. qurb, LE ee. qui, gut”, qu, Me, gii, 


come Totmut, totne. 








Imperfetto. 
(col senso dell’aor.) io dissi 
Equv, Eque, ec. 
come tommy, Torns. 





Futuro. . . puo. 


[ttt e ema 
—1r.—r——rr——._.r _._—— mme) 





Aoristo 4.° eqnoa, ec. uovo. 

Aoristo 2.° | 
Epalunv, Epuro, Éqaro, quo, quod, 
ipdueda, Epacde, épavto. | quote, pdodweay. | 


_—— "———————— _————_—_—_—__—_——_—_———_—_————_———_——_—_—_r_———___—__————————————————17t 


(Attivo, medio). 
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OTTATIVO INFINITO PARTICIPJ 
3p. en, che egli andasse. | îéva:, andare. lets, tevtos, che va. 
tecda:, affrettarsi. | leuevos, ov, che s’af- 
fretta. 
(Attivo). 
OTTATIVO” INFINITO PARTICIPI 
Che io andassi | Andare Che va 
y bd > / > 4, 9/ 
Lotpr, LOLG, CC. LEVAL. M. twv, !ovros. 
(Regolare). i F. tovox, tovans. 


N. îov, idvroc. 








| 











(Attivo medio). 


ottATIvVo | into | pParTICId | INFINITO PARTICIPI 
Aver detto 
Ì 








qUav, quins, ec. Quvat. que, pigra, puri 


SIRIA EI A LI TA TZ I 








quoatat. Quoat. _giose. cxG. 





quodat. quiuevos. 


(n ’—’———6@—@——6@——_0_urorcroee Gooeesge cel I LL, °-°." --IOIEUuIL--i 
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S 75. 3.° KEIMAI, io giaccio. (Medio). 
——————______-_--_--- =---"vroeo——_—''""_——————1—110y 
INDICATIVO | Imperativo, xeîco, xeicdw. 


= Soggiuntivo, xéwua:, ec. 
To giaccio 





S Ottativo xeot 
S| a “ cOtunv, Ce. 
Ci NELUAI, XELGXL, XEITAL, e RN 
D ” Pe n Ti 
O |xetueda, xetode, xelviai, Infinito, xeodat, 

E pos FRS o » C) , 
sa xeruedov, xetodov, xetodov. Participio, —xetpevoc.. 
° Io giaceva Indicativo, xeicopat 
sò 8 © L, MAL, 

9 f »% . 

© | exelunv, Exerco, Exerto, || Ottativo, xticotunv. 
5) ? , La ba i . r 
aexeuedax, Exerod:, ExELvTO, Gi Infinito, xetossda. 
E | èxeluedov, fxetolov, selo0nv. Participio, xstoduevos. 








CAPITOLO XXXIV. 
ADIETTIVI VERBALI. 


S 76. Il greco ha degli adicttivi verbali in qé05, téx, teov corri- 
spondenti al participio latino in dus, da, dum, ed esprimenti, come 
quello, necessità, obbligazione; Es.: ypanréov tori, scribendum est, 
bisogna scrivere; tiuntéa toriv ) ager, honoranda est virtus, si 
deve onorare la virtù. 

Questi adiettivi si formano dal participio aoristo primo passivo, 
cambiando la desinenza 0ets in té06; Es.: Auw, Mufets, Mteos, sol- 
venduss dxovw, dxovabetc, dxovorzos, audiendus. 

Non bisogna confondere con questi adiettivi in téo5 una numerosa 
classe d’ adiettivi in ros derivati allo stesso modo dai verbi. Alcuni 
di questi corrispondono ai participj latini in fus: romros, factuss 
fonts, scriptuss ma i più corrispondono agli adicttivi latini in élis, 
cd esprimono, come quelli, una possibilità: opatoc, visibilis, che 
può esser visto; atpentos, versatilis, pieghevole. 
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CAPITOLO XXV. 


DELLE PREPOSIZIONI. 


S 77. La lingua greca ha le seguenti diciotto preposizioni : 








RAPPONTI 
ESPRESSI DALLE PREPOSIZIONI 


GRECO ITALIANO LATINO 














> 


1.° Luogo dove alcuno sta. . |èv....{in,tra,a...lén, 


2 


ee 0 s.|]a, in. .....|éîn, ad 
mos. ..|a, verso....{ad 
Ex O EE. dirsi ngi e, ex 


> 


darò e . . da. . . o. . os . . a, ab 
Sia. . .. |per, per mezzo | per. 


9 


&va ...|per, sopra. . . | per 
5.° Termine a cui uno si ferma | xard. ..|a,in......{ad 


2.° Luogo dove uno va... i 


3.° Luogo donde uno viene 


4.° Luogo per cui uno passa . 


suv 0 iv | con. ......|Cum 

brép. ..|SOpra, per. . . | super, pro 
sotto. .....|SUD 

avanti .....|pr@, coram 


6.° Vari rapporti di posizione / èré . . . 


mpò 


sa da 


meg o 0.00 


intorno ....|circum, de 


ET. è. 


Tapi . + |presso ..... apud 

| veti... |fra, con, dopo | inter, cum, post 
uni sopra, dopo. . | în 

SE O SI 


i eee 





7.° Opposizione, rimovimento , àvtt.. . . linvece di ...|pro. 
—_—rr———rr-rP—wr»» 
Anche le sei parole sgaucati possona considera icone pendono © seguenti possono considerarsi come preposizioni : 
à TEp, 


senza, ùvsv T%S dii senza la giustizia; sine. 
avv, 


EveRa, a cagione, per, Evexa tovtov, a cagione di ciò; ob, propter. 


d, Pia i fino, uey pi “Psuns, fino a Roma; usque ‘adi 

ue pi, 

tiv, eccetto, inv Ev6s, eccctto uno; preter. 

Osservazioni. — 4° Le preposizioni entrano in composizione coi 
verbi di cui allora mutano 0 modificano il significato. 

2.° L’ eufonia esige nell’ortografia dei verbi composti i cambia- 
menti seguenti: 

1.° Il v della preposizione év cambiasi in y innanzi f, 7, ©: eu- 
Badesi invece di evpaido, gellare în; in y innanzi Y, x, Y.: EYYfdow 
invece di ivypdgo, inscriseres in X innanzi A: Via invece di 
eviquro, illuminare. 9 
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2.° Il v della preposizione cuv subisce i medesimi cambiamenti. 
Inoltre si leva innanzi %: cvtaw invece di cuvtiw, convivere; si cambia 
in c o si leva innanzi a 0: svositéo invece di cuvartew, mangiare 
insieme; sustéXlw invece di cuvateXw, contrarre, ristringere; c 
finalmente si cambia in p quando si trova innanzi ad un p: ouffew 
invece di cuviîw, scorrere insieme. 

3.° Le preposizioni perdono la loro vocale finale quando il verbo 
con cui si combinano comincia per vocale: èrdyw invece di drodyo, 
condur via. Bisogna però cecettuare xgé e regi.’ Augi ora perde }’:, 
ora no. 

4.° Quando il verbo comincia per una vocale avente lo spirito 
aspro, la consonante della preposizione si muta nell’aspirata corri- 
spondente : xa0iotnui invece di xat'Totmui, stabilire. 

5.° I verbi che cominciano per un p, lo raddoppiano dopo la pre- 
posizione : regidfev, invece di mepiféw, scorrere intorno. 

6.° Spesso con un solo verbo si combinano due o tre preposizioni: 
avritapetayo, condurre un esercito contro il nemico. 


2APITOLO XAVI. 


DEGLI AVVERBI. . 


$ 78. Le principali circostanze o modificazioni che possono essere 
espresse dall’ avverbio sono otto: 




















41.° Il luogo; 5.° L’interrogazione ; 
2.° Il tempo; .{ 6.° L’ affermazione; 
3.° IH modo o la qualità ; 7.° La negazione; 
4.° La quantità; 8.° Il dubbio. 

1.° AVVERBI DI LUOGO. 

Luogo dove uno sta. Luogo dove uno va. 
moù, où, dove, ubi. néoe, no, dove, quo. 
esetdi, cxer, là. exeice, = là. 
otxobt, otxot, ili casa, domi. = y_otxovòs, in casa, domum. 
«Nod, altrove. %\}oce, altrove. 
°A@gvnor, in Atene ° AGgvate, ad Atene. 

Luogo donde uno viene. Luogo per cui uno passa. 
modev, donde, unde. ni per dove, qua. 


exsidev, dilà. éxs!va, per di là. 
otxodev, dalla casa. 
d\aodev, da altrove. &X)n, per un’altra parte. 


°A0nwndev, da Atene. 
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Osservazioni. — 1.* Come si vede da questo prospetto, lc termi- 
nazioni ov, O, ot, ct, et, indicano il luogo dove uno sta; de, ce, e, 
e qualche volta or, il luogo dove uno va; dev, il Gun da cui uno 
viene ; n, il luogo per cui uno passa. 

2.* Ci sono molti altri avverbi di luogo derivati dalle preposizioni; 
Es. : ev3ov, dentro, dalla preposizione év; #w, in fuori, da è; xato, 
în giù, da xatà, ec. Questi avverbi, che saranno mostrati dall’ uso, 
messi avanti un genitivo, fanno spesso le veci di preposizioni. 


92.° AVVERBI DI TEMPO. 


I principali avverbi di tempo sono i seguenti: 


onpuepoy, oggi. Ètt, ancora. 

aùptov, domani. ègtt, ultimamente. 

ybic, ieri. aùtixa, subito. 

mpoy0és, jer l’altro. tore, allora. 

mp, di buon mattino. mote, una volta. 

ove, la sera, 0aud, spesso. 

vÙv, vuvi, Ora. Qst, sempre. È 
meda, altre volte. oùrote, giammai. 

oÙTe, = non ancora. mpiv, innanzi. 

nòn, di già. sita,  dipoi. 


Osservazione. — Ci sono altri avverbi di tempo c di luogo, detti 
avverbi relativi 0 congiuntivi, perchè si riferiscono sempre ad un 
avverbio dimostrativo antecedente, sia espresso ‘0 sottinteso. Eccone 
il prospetto cogli antecedenti e interrogativi corrispondenti : 











Dimostrativi antecedenti Relativi Interrogativi 
evda, exe, ivi, idî. cò, Oorov, dove, ubi. mov; dove? ubi? 
E viev, e xsidev, di là, inde.|60ev, 0r60ev, d’onde, unde.|m08:v; d'onde? unde? 
exgice, colà, illuc. ot, bro, dove, quo. |a; dove? quo? 
lat e Di 

Tm, mondi là, illac. N,. 9, per dove, qua.| 7; per dove? qua? 

lè e e U Y Li 
Tot: bre, Onote TOTE; 

,° + allora, tum. |, ?: quando, cum.|___,° | quando? 

TNvixa, Nnvixa, TAVIXA.; 

LÀ e; . 
Tewe, per tanto tempo,| Enc, quandiu. 

landiu. i 





3.° AVVERBI DI MODO 0 QUALITÀ. 


La maggior parte di questi avverbi si formano dagli. adicttivi mu- 
tando in wg la terminazione wy del loro genitivo plurale : Es.: qràos, 
amico; gen. pl. grAwv; avv. otdwg, amicherolmente: dda umv, felice;. 
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gen. pl. eVdarudvov; avv. eUdatuovos, felicemente: &rdods, semplice; 
gen. pl. arAav; avv. aTAbs, semplicemente. L’ uso insegnerà quelli 
di diversa terminazione. 


4.° AVVERBI DI QUANTITÀ. 


Gli avverbi di quantità hanno varie desinenze; ma quelli che ad- 
ditano più specialmente il numero, escono in wxis. Es.: roca, 
‘4 ld Ud 
quante volte; roMdaxis, molte volle; tetcaxic, quattro voltes Tevtaxis, 
cinque volle, ec. 
Fanno eccezione i tre primi: &rak, una volta; dis, due volles tels, 


tre volte. 7 
5.0 AvVvERBI D’ INTERROGAZIONE. 


ed 9 © e. i 
n, n 0 &pa deyete ToÙTO; dici lu ciò? 
aa, (ace. circonfl.) } in latino, an. 
uov, in latino, num. 


6.° AvvERBI D’ AFFERMAZIONE. 

vat, vatyi, si, certo. 
+ dm, «px (ace. acuto), fa (poctico), certamente, dunque. 

uev, in verità (in lat. quidem). È opposto a èé. 

yi, almeno. 

7.° AVVERBI DI NEGAZIONE. 

où (avanti una consonante), ovx (avanti una vocale), 00y (avanti 
un’ aspirata), 0dyt, un, n0n. 

où pi, un oùvi, non... punto. 

undauoic, oddambc, in niun modo. 

l 8.° AVvERBI DI DUBBIO. 

towe, Td/a, ov (senza accento), forse. 
ènyrov, èn0ev, forse, apparentemente. 
vò (poetico), forse. 


ÀVVERBI COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


Molti avverbi sono, come gli adiettivi, suscettibili di tre gradi di 
significato : 


Positivo. Comparativo. Superlativo. 
copuic, COpuTEpwe, CODHTÙTWE, 
sapientemente. più sapientemente. il pit sapientemente. 
udda, molto. usddov, più. | ualiota, il più. 


Ma il più delle volte, invece dell’ avverbio comparativo, s’adopera 
} accusativo singolare neutro, cogutegov, più sapientemente; e in- 
. vece del superlativo, l accusativo plurale neutro, coputata, sapien- 
tissimamente. 
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CAPITOLO XXVII. 


DELLE CONGIUNZIONI. 


S 79. Le principali congiunzioni della lingua greca sono le se- 
guenti : 


ax, ma. I xt, e. 
dv, se. xattot, Ora. 
v bd LI 
Apa, dunque. XXV, benché. 
ydp, poichè. uévtor, tuttavia. 
yoùv, perciò. unîe, nè 
dé, ma (lat. cero); è opposta] urxte, 
Li ty 

a pev. Gru, come. 

è.éri, perchè. Stav, = quando. 
> / (LA < 
Ev, TE, allorchè. 

î “i 6 he (lat I 
el, ott, che (lat. quod). 
e x2î, sebbene. oùdé, 3 
9 , % ne. 
et Un, Sc non. OUTE, 
site, = ossia, GÙY, dunque. 
étet, perché. te, e (lat. que); dopo una 
ererdav, dopochè. parola. 
èrerd), poichè. totvuy, dunque. 

05 mentrechè. 5) : 

“e: S : siccome. 
Ni 0. WGTEp, 
va, affinchè. _ ox, ) 
cr ,. i * > affinchè. 
tvx pin, affinchè non. vote, S 


CAPITOLO XXVIII. 


DELLE INTERIEZIONI. 


$ 80. Le principali interiezioni sono le seguenti : 


d 2 ah! | io, } alii 

ai, at, ahimé! o, ( 

BaBat, oh! affé! odal, guai ! 

cix, orsù ! mamzi, Oh! capperi! 

«òf£, su via, animo! qgeÙ, ah! lasso! 

te, oh! oh! -©,6, o! (segno del vocati- 


toy, deh! ch! vo) oh! 
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CAPITOLO XXIX. 


DELLE PARTICELLE INSEPARABILI. 


6 81. Si chiamano così alcune sillabe che non si trovano mai sole, 
ma che modificano il significato di quelle parole in principio delle 
quali sono poste. Le principali sono x e 3us. 

L’ a, corrisponde all’ in negativo del latino c dell’ italiano, e dà 
alla parola con cui si combina, un significato contrario a quello 
della semplice ; Es. : 0xvatos, morte; &bdvatos, immortale. Dicesi « 
privativo. : 

La particella 3vs esprime la difficoltà, la pena. Così da 1uyn, for- 
tuna, viene Sustuyéw, esser misero. A Sus s'oppone la particella eù, 
la quale però non è inseparabile : eUtuyéw, esser felice. 

Molto meno usate di queste due sono alcune altre particelle insc- 
parabili ; cioè : 1.° ve 0 vw che esprimono negazione : wvivepos, fran- 
quillo, senza vento, da vn 0 ve negat., e &vepoc, vento. 2.° det, Épt, 
Row, Bei, dx, ta, che aumentano la forza della parola semplice. 

Saranno insegnate dall’ uso le poche parole nelle quali s’ incontrano. 


td 
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PARTE SECONDA 
SINTASSI 


CAPITOLO I. 


CONCORDANZA DEL VERBO COL SOGGETTO. 


$ 4. Il verbo greco, che generalmente accorda in numero ed in 
persona col suo soggetto, in alcuni casi però si discosta dalla regola 
comune. - 

41.° Quando il soggetto è un plurale neutro, il verbo si mette per 
lo più al singolare: Tà 4a teéyer, gli animali corrono. Qualche 
volta si trova al singolare anche con un soggetto plurale di diverso 
genere: Eat ole oùy oUtws ESatev, vi sono alcuni ai quali la cosa 
non parve così. 

2.° Al contrario, quando il soggetto singolare è un nome collettivo, 
il verbo si può mettere al plurale: 'Tò otpatoredov aveympouvv, Tuc.: 
l’armala si ritirava. i 

3.° Si trova anche il verbo al plurale con un soggetto al duale : 
tu Sì todd Eyyvdav NA00v, Ox.: ambedue prestamente s’avvicinarono. 


CAPITOLO IL 


CONCORDANZA DELL’ADIETTIVO COL SOSTANTIVO. 


$ 2. Quando l’adiettivo è usato come altributo e non come pa- 
rola qualificativa, si mette spesso in genere neutro sebbene si rife- 
risca a un sostantivo mascolino o femminino: Koùgov 7 veotas, SAN 
Bas.; la gioventù (è) leggiera (A). 

Dopo un sostantivo femminino al duale, i Greci, e specialmente 
gli Attiei, danno molte volte la desinenza mascolina all’ adiettivo , 





(41) Si noti l’ellissi del verbo 770 la quale è frequentissima. 
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come pure all’ articolo c al participio :” Aug tò x6Aee (invece di tà 
modee), Tuc. : le due ciltà: Adw tivé Eatov iSéa doyovre xal dyovre, 
= €. 7 ° . e ® ve lena è 

orv etone0xa, PLAT.: vi sono due idee dominanti e dirigenti che 
sequiliamo. 

Alle volte, 1° adiettivo invece d’ accordare con la parola con cui 
trovasi in relazione, accorda con l’idea espressa dalla medesima: 
‘gide texvov, caro figlio: texvov è parola di genere neutro, ma ci ri- 
chiama subito alla mente 1’ idea del mascolino. 

S 3. Spesse volte il nome con cui |’ adiettivo dovrebbe accordare 
in caso si pone al genitivo plurale: Oî ywiotor TOY pidwy oùx det 
ena:vovor, i veri amici non lodano sempre. È come dire, î veri fra 

. 0° ) / 9 o TÀ . e. ° 
gli amici, ec. (ot ywastor Ex Tv gràov). Gli Attici fanno uso di que- 
sta costruzione anche col singolare; “O Aursvs toù ypévov, Dem. : la 
metà del tempo (è fiuiovs yfovos Ex toÙù ypovov). Si trovano anche 
degli esempi nei quali l’adiettivo non è nemmeno dell’ istesso genere 

. DO, DS f . ° 
del sostantivo: Ilpòs toUto xargod nafeoti tà npafuata, gli affari 
sono a tal punto. 


CAPITOLO III 


DELL’ ADIETTIVO RELATIVO. 


S 4. In greco, come in latino, l’ adiettivo relativo accorda in ge - 
nere e in numero col sostantivo della proposizione antecedente , ma 
si mette però in quel caso che è voluto dal verbo della proposizione 
alla quale appartiene, c in cui può far le veci di soggetto o di com- 
plemento ; Es. :‘IM3ovgv gedfe, fis Uotepov Atnv tixter, fuggi un 
piacere che poi reca dolore. 

S 5. Ma se nella regola generale la costruzione dell’ adiettivo re- 
lativo è la stessa in greco e in latino, in greco però ci si offre assai 
spesso una notevole irregolarità. La quale consiste in ciò, che quando 
il sostantivo antecedente è al genitivo o al datiso , per una specie 
d’ attrazione, va nel medesimo caso l’ adicttivo relativo, ancorchè il 
verbo, a cui si riferisce, richieda 1’ accusativo; Es.: Metad(dws altò 
toÙ ciTov ovmep adtds Eyets, Fagli parte del cibo che hai tu stesso; 
(oùrep tyeus invece di dvrep Eyerc). EÙ npospeperai Tois pidors ove Eye, 
Si conduce bene cogli amici che has (ovs yer invece di od; Èyet). 

S 6. S’ incontrano delle frasi in cui il relativo si scosta dall’ ante- 
cedente anche in quanto al genere e al numero. Ciò ha luogo quando 
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nella proposizione relativa si trova un sostantivo adoprato come at- 
tributo, col quale allora il relativo s'accorda. Es.: IoAets éxetvat ato, 
oÙs pwieovc civat vouttete, Luc.: Ci sono delle città che tu pensi es- 
sere spelonche.” Aropionteov THV otdEnY ds dm) moviwv TodEwwv Éet 
yaderotatos, PLaT.: Si deve detestare la sedizione, che è la più cru- 
dele di tutte le guerre. 


CAPITOLO IV. 


ADIETTIVI VERBALI in 1806. 


$ 7. Gli adiettivi verbali servono sempre d’attributo a qualche 
proposizione : e perciò quand’ anche non vi sia espresso il verbo siut, 
bisogna sottintenderlo : “O &yx065 puovos tiuntéoc, il solo uomo dab- 
bene è stimabile. 

$ 8. Si può mettere l’adiettivo verbale in genere neutro, e allora 
e’ regge il caso del verbo da cui deriva: 'Toùs giAous edepyetitéov, 
bisogna beneficare gli amici. 

Gli Attici, piuttosto che al singolare, amano di metterlo al pluralc 
neutro: Où mpodotea toùs fuuudyovs. Tuc.: non bisogna tradire i 
propri alleati. 

S 9. Con gli adiettivi verbali, il nome della persona che deve far 
l’azione si mette al dativo o all’accusativo: Neo niwreov Tous 
JÉpovtac, è giorani devono procurare d’ imitare î vecchi. 


CAPITOLO V. 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


S 410. Il comparativo vuole il sostantivo che gli serve di comple- 
mento, nel caso genitivo, innanzi al quale si sottintende la preposi- 
zione mp6 : ‘H &petn mAovtov uèv xpeltTwv, Yonotpwtepa dì edyevatue 
ent, Isocr.: La virtù è migliore della ricchezza, e più utile della 
nobiltà. 

Invece che al genitivo, si può mettere il secondo termine della 
comparazione all’ istesso caso del primo. Allora gli si prepone la con- 
giunzione 7 la quale corrisponde al che italiano, ed al latino quam: 
Kfetttov cimatv gativ, n Aadetv patnv, è meglio tacere che parlare 
inutilmente. 40 
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$ 414. Anche il superlativo vuole al genitivo il sostantivo che gli 
serve di complemento: Oùpavos #Uotoy To deauarov, il cielo è il 
più bello degli spettacoli. 

Al superlativo s’ uniscono spesse volte gli avverbi congiuntivi cs, 
bmw, dt, N, 600v, col significato del latino quam: ©< tiyiota, doov 
tayLoTa, quam celerrime, il più presto possibile. 

Il modo ev ros, con un superlativo, forma un idiotismo notevole: 
° Awp Ev ToÙs puotdtota eUdoxiuoc, un uomo dei più stimati. La costru- 
zione è: &vp eUdéxiuog Èv Tois puadiota eUdoxiuore over. 


CAPITOLO VI 


DELL’ ARTICOLO. 


S 12. Quando in una proposizione l’ attributo è un sostantivo, per 
distinguerlo dal soggetto bisogna por mente all’articolo il quale è 
messo soltanto innanzi a quest’ ultimo : “O xuatos Onoavpos tori, il 
lavoro è un tesoro. 

Non si mette l’articolo innanzi al soggetto quando si nomina per 
la prima volta o non è noto in qualche modo al lettore. Per es.: Un 
vecchio chiamava la morte.... Poichè il lettore non sa chi sia questo 
vecchio, si dice yfpwy ròv Gdvatov EmexaÀetto. Rammentandosi poi 
nuovamente il vecchio, si usa l’articolo: Serdrxoas 6 yepwv Epn.... il 
vecchio (dopo che la morte fu venuta) le disse tremando. 

$ 413. Ai nomi propri si prepone o no, a piacere: Zwxpdtns, OV- 
vero è Zwxpàtng sine, Socrate disse. 

. Se al nome se ne aggiunga un altro che lo determini meglio, al- 
lora l'articolo si pone fra i due: Iroxpdtns 6 fntwp, Isocrate il retore. 

S 44. L'articolo si pone cogli adiettivi dimostrativi oùrtos, ix vo; 
moroùtog, ec. odTog è dvip, quest'uomo (l’uomo che è qui). — è 
totodtos dvnp, un tale uomo, (l’uomo che è tale). 

6 45. 6, è, 16, significa alle volte quello, quella: 6 îpòs ramip 
xat © Toù otdou, mio padre e quello (xai 0 natnp) del mio amico. 

$ 16, Spesse volte si trovano insieme due articoli, uno dei quali 
si riferisce a qualche sostantivo che non è espresso ma che si può 
supplire facilmente :° AXetavdpos 6 toù Drditrou (sottint. vioc), Ales- 
sandro figlio di Filippo; cì roù IMerwvos (sottint. pa0ntat), i di-. 
scepoli di Platones ta tic 1vyns (sottint. reeyuata), le cose della 
fortuna. 
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$ 47. Si notino anche le seguenti ellissi : 

oi ped uv (sottint. ovtec), quelli che sono con noîts ci Et fiudiv 
(sottint. îcouevot), è nostri discendenti, quelli che nasceranno da 
noî. E similmente cogli avverbi : ot. tore (sottint. ovtec), quelli d’al- 
lora; oî vuv, quelli d’ adesso, ec. 

S 48. Spesso l’articolo si raddoppia per determinare con più pre- 
cisione : Ietdov ToÙs vopuore, Toîg Und TW Bucrdéwy xetuevorc, Isoc.: 
Ubbidisci alle leggi stabilite dai re (a quelle che sono stabilite). 

S 49. Fra l'articolo e la parola a cui si riferisce si pone spesso 
tutto ciò che serve a meglio caratterizzarla : “O tà 17 ridewcs Tpdyuata 
mpattwv, quello che amministra gli affari della città. 

$ 20. L’articolo serve pure alla distribuzione: To&v otpariwtày 
(0 cî otpattotaL), oi pev exuBevov, ot Sì Ertvov, oi Sì Efupvatovro, 
dei soldati, gli uni giuocavano, gli altri bevevano, gli altri face- 
vano î loro esercizi; Tiponyopeve tà pv moetv, tà SÈ un morev, 
Senor.: Ordinava di far questo, di non far quello. 

$ 24. I poeti epici fanno molto uso dell’articolo invece dell’adict- 
tivo congiuntivo $s; e al contrario questo si trova spesso col senso 
di egli. Laonde è molto probabile che in origine l'articolo e l’ adiet- 
tivo congiuntivo fossero la stessa parola. 

S 22. L’articolo influisce anche sugli adiettivi roXvs e xXos. In- 
fatti roXot, senza articolo, significa molti; preceduto dall’articolo, 
significa la maggior parte, il volgo: Oî moXdot tiv pîv dAnberay 
dvooder, mpos de tiv Sotav droBierova:, Isoc.: Il volgo ignora la 
verità, e considera solo l’ opinione. 

Così *Xor significa altri (alii); ot RXor, tutti gli altri (coeteri): 
«Xn Yupa, un altro paese; fi dn ywpa, il resto del paese. 

$ 23. Se Particolo è. innanzi «dtd, questo adiettivo significa #! 
medesimo: DiXors edtuyodar xal atuyodatv 0 aùtoc 1001, Sti H MEDE- 
simo per î tuoi amici felici o infelici. Sc poi l’adiettivo non ha in- 
nanzi l'articolo, significa lo stesso: Aùtòv tòv Baordéa bpiv EBovdero, 
voleva vedere il re sTESSO. 


CAPITOLO VII. 


DEL GENITIVO: 


S 24, Il genitivo greco differisce dal latino in quanto egli è spesso 
il complemento delle preposizioni, mentre il latino non lo è mai. 
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S 25. Molte volte il genitivo ‘è retto da un nome sottinteso : ’EXeu- 
de pou dvòpos Eott © dAn07A \eyew, è (proprio) di un uomo libero 
dire la verità (sottint. Epyov, cosa): Edwxd cor tav ypnudrwy, fi ho 
dato de’ miei beni (sottint. péfos, parte). 
$ 26. La preposizione che regge il genitivo è spesso sottintesa 
nelle ia che indicano: 
4.° La materia: $eBd0g sona Tetompuemn, una verga fatta di 
ferro (èx cridnfov). 
2.° Il prezzo e la stima: bla ypnuatwy oùx dvaty, Isoca.: La 
gloria non si può comprare a prezzo d’ oro (àvti yonpatwv). 
3.0 La parte: gigBovto TRS Cuvns tov Ogovenv, Sen. : Presero 
Oronte per la cintura (Èx ts Gwns). : 
4.° Jl TEMPO: Tévte Giwy ÉTév, cinque anni interi (sottin. dia). 
$ 27. Il genitivo si trova, 
4.° Dopo la più gran parte dei verbi che esprimono un atto del- 
I’ anima; 
SentiRE : aicdavesda: ( aver la sensazione di ). 
DesmerarE: Emudvuetv (avere il desiderio di). 
RAMMENTARE : peuv7o0a. (aver la memoria di ). 
2.° Dopo ì verbi che significano un’ azione dei sensi, ad ecce- 
zione della vista: 
Toccare : &rtesda: (sentire il contatto di). 
OporarE : dopatveodai ( aspirare l odore di). 
Uprre: daxovetv ( distinguere il suono di ). 
GusrarE: yeveoda: ( provare il gusto di ). 
Si noti che alcuni di questi verbi si trovano anche coll’ accusativo. 
3.° Dopo quasi tutti i verbi che in italiano hanno un comple- 
mento indiretto preceduto dalle preposizioni da e di: 
Differire dagli altri, Stapeperv Tév KA UY. 
Aver bisogno di danaro, èétoda ypnuatwv. 
Si sottintende la preposizione anò. 
4.0 Dopo molti verbi composti da una preposizione che regge il 
genitivo : 
‘ Ebeoyeodar‘TRg ctxtas, uscir dalla casa. 
eripatverv {rrov, montare a cavallo. 
5.° Vogliono finalmente il genitivo molti verbi che significano 
comandare , cominciare, risparmiare , ottenere, cc. Saranno inse- 
gnati dall’ uso. 
S 28. Molti adiettivi che hanno in italiano il loro complemento 
preceduto dalla preposizione di, in greco hanno quel complemento 
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al genitivo: &5tos érarvov, degno di lode ; awp dbadéos dtuatos, 
uomo stilibondo di sangue. 

Altri adiettivi hanno il loro complemento al genitivo, quantunque 
in italiano non abbiano dopo di sè la preposizione di ; 

XOLVWIVOG TOIV ATOpfNTwv, ammesso ai segreti. 

Epuretpos Tav Toleuixiv, esperto nelle cose di guerra. 

ETLETY My Tivòs, abile în qualche cosa. 

Questi tre adiettivi sì possono considerare siccome equivalenti a 
EYv Tv xouvwviav, Tv sumerpiav, Tijv EttoT]UNY, e così il genitivo 
è spiegato naturalmente. 

$ 29. Anche gli avverbi di qualità, di quantità, di tempo e di 
luogo possono reggere il genitivo: BovAeveode atiws TIC TOdew6e, de- 
liberate in un modo degno della città; — Ax cs Bopas, Enop.: 
assaî nutrimento; — mo)dexs iis huipas, PLuT.: più volte al gior- 
nos — moù cis EMxdos; Dios. Laer. : în qual luogo della Grecia? 


CAPITOLO VIII. 


— DEL DATIVO. 


S 30, Il dativo greco, a differenza del latino , può essere il com- 
plemento di preposizioni. 
$ 34. Il dativo si pone come complemento indiretto : 
4.° Ai verbi attivi che in italiano hanno quel complemento pre- 
ceduto dalla preposizione a: Sdévat ri tivi, dar qualche cosa ad 
alcuno. 
2.° A molti verbi neutri: Néw oryfv pa%dov 9 Aaderv mpére:, 
ad un giovine conviene piuttosto il tacere che il parlare. 
3.° A certi verbi che in greco sono considerati come neutri, 
benché in italiano ricevano un complemento diretto : e07ectar t6 
Océ, pregare Dio (rivolgere preghiere a Dio); &pyyetv tivi, soc- 
correre qualcheduno (dare aiuto ad alcuno). 
4° Ai verbi rodeuetv, far la guerra a....; payecdx:, combat 
tere contro...5 ouietv, conversare con...; e a molti altri che biso- 
gnerà imparare dall’ uso. i 
Osserrazione. — Alcuni verbi, ora hanno per complemento il da- 
tivo, ora l’accusativo : 'T'otc Bavovar TAodTOg oddsv wwedet, Escn.: La 
ricchezza non è punto utile ai mortis 'Toùds texdvtas dgedétv, Eur.: 
Aiulare î suoi parenti. 
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6 32. Il dativo si mette dopo gli adiettivi che indicano: 
4.° Rassomiglianza: 9uotos, simile a...; è adros, lo stesso che... ec. 
Es.: Oro:ds xata tov autov yeovovHpaxAéi yevouevoc, Teseo che visse 
nel medesimo tempo di Ercole. 
2.° Opposizione: ivavitòs, contrario a...; éy0fos, nemico di...; 
c molti altri. 

6 33. Anche alcuni avverbi si costruiscono col dativo: opodoyou- 
uevos Ti quae Kv, vicere conformemente alla natura. 

6 34. Il dativo serve pure a denotare che un’ azione si fa a van- 
taggio o a danno di qualcheduno : Meve)aw tovie TÀOÙUvV gotetdapev, 
Sor.: Abbiamo fatto questo tragitto per Menelao. 

$ 35. I Greci esprimono col dativo certe relazioni che dai Latini 
sono indicate coll’ ablativo. Così mettono al caso dativo le parole che 
denotano : 

4.° L’istruMENTO : Iatoocerv fafòw, percuotere con una verga 
(sottint. cvv). 

2.° La manera: Taùta Eyivero tOide TH TeOTw, la cosa avvenne 
în questo modo (sottint. £v). 

3.° La causa: Oi Aaxedatuovior xa  Adnvaltor oudEv Epaccov 
xata toù’ AXetavipov, oî pev eùvora TI mpòs aUtov, oi SE qoBw TR 
Snviuews aùtov, I Lacedemoni e gli Ateniesi non facevano nulla 
contro Alessandro, gli uni per benevolenza verso di esso, gli altri 
per timore del suo potere (sottint. ènt). 

4.° Il tempo PRECISO: Iapfiv 17 tpitn nrepa, si presentò il terzo 
giorno (sottint. év). 

5.° Il Luoco: Mapadawvi xat XZadauivi xt Marta, a Maratona, 
a Salamina, a Platea (sott. èv). 


CAPITOLO IX. 


DELL’ ACCUSATIVO. 


_$ 36. I verbi attivi attetv, domandare; Epwrdv, interrogare; Èi 
Sdoxerv, insegnares Eviverv, vestires ànootepetv, spogliare; e molti 
altri, vogliono all’ accusativo tanto il complemento indiretto che il 
diretto : IoXx didacre: ue. Evn.: m'insegna molte cose: 0 Tleposv 
Pacrdeds TOUS otpattUITA: Tòv puoddv arcate pnoev, Isoca.: JI re de’ Per- 
siani privò i soldati della loro paga. L’ accusativo , che è comple- 
mento indiretto , si può spiegare coll’ ellissi delle preposizioni, eis, 
TEO, XUTA, Tecl. 
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Vogliono all’accusativo con una preposizione il loro complemento 
indiretto anche i verbi &yew, condurre; rapaxa)ety, esortare; e in 
generale tutti quelli che esprimono un’ idea di movimento o di ten- 
denza verso qualche cosa: Es ‘Pòdov A yayov tav vaov, Dem.: Con- 
dussero la nave a Rodi; Tcotpinew tivà meòs nali Isoc.: Ec- 
citare alcuno alla filosofia. 

$ 37. Ci sono certi verbi neutri i quali ricevono, a guisa di com- 
plemento diretto , un accusativo che abbia un significato analogo a 
quello del verbo stesso: TImdnua xovpov îx vews dpyiato, Escn.: Si 
slanciò dalla nave con un salto leggiero. 

Coi verbi neutri si mette all’ accusativo anche il complemento in- 
diretto che designa la parte del soggetto a cui si riferisce lo stato 
espresso dal verbo: Kxpver toùds d90xAuovc, Ernon.: Esser malato 
d’ occhi. Tàs ppîvas dytatverv, Eron.: Esser sano di mente. 

Coi verbi passivi si mette pure all’ accusativo la parte sulla quale 
il soggetto riceve l’azione espressa dal verbo : lx Draga: tiv xepadNY, 
Sono percosso nel capo. 

$ 38. Alcuni adiettivi derivanti da verbi attivi traggono da essi 
la proprietà di reggere l’ accusativo senza preposizione : ’ Avip gpov- 
TLOTNG TÀ perémpa, Un uomo che studia i fenomeni celesti. 

Assai spesso gli adiettivi sono accompagnati da un accusativo che 
si suole spiegare con la preposizione xxtà, sottintesa : Iodac «wxùs 
AytMeds, Ox.: Achille dai piedi velocis Xbpos tnv natpida, Siro di 
patria. 

Tutti gli adiettivi che indicano una tendenza, un’ inclinazione 
a qualche cosa, vogliono l’accusativo con xpds, ért, 0 etc; Es.: Mps. 
tàS Niovac mporetig, Piar.: Proclive ai piaceri. 

$ 39. Si mettono all’ accusativo anche i nomi di tempo e di di- 
stanza; Es.: Tpets BAovs unvas mapepervev, Restò tre mesi interi. 
°Anéyer Sera otadlove, E distante dieci stadi. 


CAPITOLO X. 


DEL VERBO PASSIVO. 


$ 40. Il nome della persona che fa l’azione espressa dal. verbo 
passivo si mette generalmente al genitivo con la preposizione òro, 
Es. : Hoprni os or ° AXetavipov xatedv8n, PLur.: Pompeo fu disfatto 
da Alessandro. 
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Spesso invece d’ ro si fa uso delle preposizioni 7p05, rapd ed èx, 
parimente col genitivo. 

Il nome della persona che fa l’azione si mette spesso anche al da- 
tivo senza preposizione: KaX6s Xedextai cor, Luc.: Hai detto bene. 

E si mette generalmente in dativo senza preposizione il comple- 
mento indiretto del verbo passivo, quando è un nome di cosa ina- 
nimata :°Evvnpep gepounv diodo g aveluotar, Om.: Per nove giorni fui 
agitato da venti funesti. 

S 4A. Come si dice xtvduveverv xiviuvov, correre un pericolo, così 
si può aggiungere ai verbi passivi l’ accusativo del nome prossimo 
alla loro forma o significato. Es.: Turtetar TANYdS moddAs , riceve 
molti colpi. L’ idea di percuotere racchiusa in turteta:, è compiuta 
in greco da 7\ny&s, come in italiano lo è dalla parola colpo quando 
sì dice battere un gran colpo. . 


CAPITOLO XI. 


DEL VERBO MEDIO. 


S 42. Abbiamo detto altrove che l’azione espressa dal verbo medio 
ricade sopra il soggetto stesso della medesima. 

Ora l’ azione ricade sul soggetto, 1.° Quando questi n° è l’oggetto 
diretto ; e tal rapporto è espresso in italiano con sé; Es.: gre{few; 
affrettare qualcheduno; ènetyeodx, affrettarsi. 

2.° Quando il soggetto è I’ oggetto indiretto dell’ azione ; e questo 
rapporto si esprime in italiano con sé, a sé, per sè, verso di sé, cc. 
Es. èvòverv tiva yidiva, rivestire qualcuno d’ una.toga; èv3vcacda: 
yu0diva, rivestirsi (sè stesso) d’una toga: aruwftv tivos xlviuvov, ri- 
muovere un pericolo da qualcuno; drwoeacda: xiviuvov, rimuovere 
da sè un pericolo; alto ge toto, ti domando questa cosa; altoduat 
ce toùto, fe la domando per me (4). 

3.° Quando l’ oggetto diretto del verbo appartiene al soggetto; 
il che viene espresso in italiano cogli adiettivi possessivi. Es. : Ot 
° A@mvaîtor Egexopitovto Ex TOV dypov roldac xat quvoîixac, Tuc.: Gli 
Ateniesi trasportarono dalla campagna nella città è loro figli e le 
loro mogli. 


» 


(4) Da quest’esempio si vede che il medio, egualmente che l’ attivo, può rice- 
vere due accusativi. 
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4,° Quando più soggetti esercitano 1° uno sull’ altro un’ azione 
reciproca; Es.: drtptiv, dividere; dimpaviar tov xAfpov, Luc. : Si sono 
divisa l’ eredità, Vl’ hanno spartita fra loro. È 

S 43. Si adopera anche il medio per significare che il soggetto fa 
fare l azione. Es.: Mew al yuddwrov, rilasciare un prigioniero ; 
cacdar atyudiwrov, farsi rilasciare un prigioniero, redimerlo : 
didtoretv, istruires didaoxeoba tòv viov, far istruire il suo figlio. 

S 44. 11 verbo medio differisce dal passivo soltanto nel futuro e 
nell’ aoristo. Ora intorno a questi due tempi devesi osservare ciò 
che segue: 

4.° Il futuro medio ha alle volte il significato passivo; Es.: xwAu- 
couat, sarò impedito; xata\ucona, sarò distrutto, ec. 
‘AI contrario, il futuro passivo non prende mai il significato medio. 
2.° L’aoristo medio non ha mai il significato passivo. 

AI contrario, l’aoristo passivo ha spesse volte il significato medio; 
Es.: xxtaxA(0ynv, i0 mi coricai; îqgoBn0nv, io mi spaventai, cc. 

S 45. Avvertiremo qui che in greco, come in latino, vi sono dei 
verbi detti deponenti, i quali hanno la forma media o passiva, e il 
significato attivo. Essi reggono l’accusativo; Es.: Tv aùroù cograv 
ny4o0nv, PLat.: Jo ammirai la sua sapienza. 


CAPITOLO XII. 
VALORE DEI TEMPI. 


6 46. L’uso del presente è lo stesso in greco che in italiano. È 
però da osservare che nella narrazione i Greci 1’ usano in certe frasi 
nelle quali bisogna , in italiano, sostituirgli un altro tempo. A mo’ 
d’ esempio, Senofonte, dopo aver detto che 1’ esercito di Ciro era 
giunto ad un fossato, soggiunge: txvtny Sì tiv tXPpov Caardeds peya 
. more avri tpuuatos, eTetdn muviaverai Kopov Tposedaivovra, il che si 
deve tradurre: questo fossato l’avea fatto scavare il gran re per 
propria difesa, dopo avere udito che Ciro s’ avvicinava. 

$ 47. L’imperfetto s' adopra quando l’azione si prolunga, o si 
può considerare come simultanea d’ un’altra; Es.: Iopeuopevor émda- 
vesvto , Sen: Camminando smarrivansi. 

Ossercazione. — In Omero e in Erodoto si trovano degli imper- 
fetti che bisogna tradurre come perfetti ; Es.: ‘laUta Mefovtog Bepr- 
‘etoxAcovs, è Kopivdros® Adsiuavtog ennpero, Eron.: Quando Temistocle 
ebbe parlato , il corintio Adimanle s’ irritò. 

i 11 
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$ 48. Il perfetto esprime un’ azione compiuta, ma il cui effetto 
dura anche mentre si parla; Es.:° ArrodeXoiTaoiv Fudis Eewag xot 
Iactwv, Sen. Senia e Pasione ci hanno abbandonati. 

$ 49. L’ aoristo, invece, esprime un'azione compiuta, ma senza 
indicare se ne rimanga o no qualche cosa; Es.: éynua i0 sposai; il 
che si può dire anche da un vedovo. 

Osservazione. — Spesse volte l’aoristo significa che tale o tal’ altra 
cosa suol farsi; e allora bisogna tradurlo in italiano col presente; 
Es.: IoXAdxtc È pò aUTod TiS © oÙx gberpyacato, 7 oùx sidev, 7 oùx 
mxovoev, 7) où invuos, taùta d giiog pos Toùg piiovs ginpxecev, SEN.: 
Spesso quelle cose che uno non fa, nè vede, nè ode, nè compie per 
sé stesso, un amico è capace di farle per î suoi amici. 

$ 50. Il futuro anteriore, come quello che deriva dal perfetto, 
esprime un resultato durevole; Es.: Oùxodv fuîv È modireta TEdÉ we 
xexocuneetat, étv.... PLat.: La nostra repubblica sarà perfettamente 
ordinata, se.... 

S 54. Il fin qui detto riguarda specialmente i tempi dell’ indicativo. 
Quindi soggiungeremo che l’aoristo del soggiuntivo s’° adopra bene 
nelle frasi nelle quali i Latini adoprerebbero il presente: oùx oLdx 
dro tpartmuar, nescio quo me vertams; e quello dell’ottativo, in 
frasi ove adoprerebbero l’impertetto : oòx NIetv Oro tparorunv, ne- 
sciebam quo me verterem. 

Inoltre laoristo del soggiuntivo preceduto dalle congiunzioni com- 
poste di &v, come gdv, Stay, ireddv, ha il significato d’ un futuro 
anteriore; Es.: °Ererdàv dxovonte, xpivate, Den. : Quando acrete 
udito, giudicate. 


CAPITOLO XIII. 


VALORE DEI MODI. 


_. & 52. L’indicativo s'adopra in certi casi in cui, tanto in latino che 
in italiano, si usa il soggiuntivo; per esempio, dopo il redativo 6g 0 detis 
seguito da una proposizione negativa: Ilxp° îuot oùdetc piodopope?, 
Gets un ixavòs EoTLY Toa mov tuo, Sen.: Al mio stipendio non 
ho nessuno che non sia capace di agire al pari di me. 

S 53. Il soggiuntiro 8 unisce coi tempi principali dell’ indicativo ; 
l’ottatiro, invece, coi tempi secondari; Es.: maperui va 10, adsum 
ut videam; mapîiv iva Tdi, aderam ut viderem. L’ eccezioni sa- 
ranno mostrate dall’ uso. 


t 
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S 54. Alla lingua greca manca una forma particolare corrispondente 
al nostro condizionale. Quindi è usato l’avverbio xv coll’ indicativo 
o l’ottativo. 

4.° S'adopra coll’ indicativo quando quegli che parla risguarda la 
cosa come impossibile a farsi o come non fatta; e allora si mette al- 
J’ indicativo con et, se, anche il verbo della proposizione correlativa; 
Es.: el ti Eoyev, EÙwxev dv, se avesse avuto qualche cosa, l'avrebbe 
data (sottint., ma non avera nulla). 

2.° S’adopra coll’ ottativo quando la cosa di cui si parla è conside- 
rata come semplicemente incerta; e allora si mette all’ottativo con ei 
anche il verbo della proposizione correlativa ; Es.: e tis taùra rpar- 
tor, piyx pàv bpeldoee, se qualcuno lo facesse, mi gioverebbe 
grandemente (sottint., ma io non so se lo farà). 

S 55. L’imperativo s° adopra qualche volta invece del futuro del- 
I’ indicativo dopo il verbo oicd« allorchè si vuol consigliare qualcosa ; 
Es.: 0îc9 oùv è dpicov, Eunip.: Sai ciò che farai? Questa locuzione 
sembra essere una specie di trasposizione: de&cov.... coda 8; fa.... 
sai tu cosa? 

Quando si vuole che il comando sia più temperato, s’adopra à&v 
coll’ ottativo: Es.: romea dv, potresti fare. 

Per comandare, alla prima persona, s’adopra il soggiuntivo ; Es. è 
"Iwuev, andiamo; payvpeda, combattiamo. 

S 56. L'infinito, preceduto da ws 0 &gte, si traduce in italiano col- 
l'infinito retto dalla preposizione per o dalla particella day Es.: 6 É rog 
eimetv, per dir così; OUdete taAixodrog Eorw map dpiv, Gare toùs 
véuous TapaPas un Souvar dixnv, Dem.: Nessuno sia presso voi -così 
potente da non subir la pena, quando trasgredisca le leggi. 

L’ infinito si mette anche dopo l’articolo tò preceduto da una pre- 
posizione, come se fosse un vero nome neutro. Es.: Ipòs tò petpitov 
Setodar menatdevpevoc, Sen.: Educato ad aver bisogno di poche cose. 
‘Parimente riceve innanzi a sé l’ articolo degli altri casì, come un 
sostantivo qualunque : Gen., xxtpds goti toù defew, è fempo di par- 
lare. Nom. e Dat., tò pràeîv axalpws i9dv tari té puiotiv, amare fuor 
di tempo è lo stesso che odiare. Si fa uso di questa proprietà del- 
l’ infinito greco per tradurre i gerundi latini: dicendi, toù Xeyew, 
di dires dicendo, îv t$ Veyew, nel dires ad dicendum, npòs cò 
\eyew, a dire. 

Alle volte i Greci non mettono nè articolo nè preposizione: dervoc 
goti deyew, è abile a parlare. 

In greco, come in italiano, si traduce coll’ infinito il supino dei 
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Latini: 70 Intfica:, è venuto a cercare, venit quesitums 30 axodew, 
dolce a udire, suare auditu. 

S 57. Il participio greco, oltre le proprietà che ha comuni col la- 
tino € coll’italiano, ha quella di unire una proposizione completiva 
alla principale, come fa l’ infinito e la congiunzione 671; Es.: Meuynoo 
avogwros vv, ricordati che sei uomo. Oî nato: odx alcfavovia: 
diauapravovies, la maggior parte non s’accorgono che errano. I 


CAPITOLO XIV. 


DEI CASI ASSOLUTI. 


6 58. Quello che i Latini esprimono coll’ ablativo detto assoluto, 
perchè costituisce una proposizione indipendente dalla principale, i 
Greci lo mettono in genitivo; Es.: Tv èpvdwv Bovdopévww moro 
Bactdéa, Tau Exutov Metov Sid TO xKAdog yetpotovetv, Esop.: Volendo 
gli uccelli eleggere un re, il pavone credeva che sarebbe eletto in 
grazia della sua bellezza. 

Si trovano pure alcuni esempi del dativo adoprato assolutamente; 
Es.: mepiiovii to Eviauto, compiuto l’anno. 

Parimente trovasi all’ accusativo assoluto il participio di parecchi 
verbi neutri, come: èf0v, essendo permesso, sebbene sia permesso; 
òîov, poichè conviene, sebbene convenga; Sotav, postochè, giacchè; 
Es.: Adtav SE sutv taùta, eropevopeda, Prat.: Presa questa risolu- 
zione, ci metlemmo în cammino. 


CAPITOLO XV. 


DELLE PREPOSIZIONI. 


€ 59. Alcune delle diciotto preposizioni reggono un solo caso, al- 
cune ne reggono due, ed altre tre. 

Quelle che reggono un solo caso esprimono relazioni di una sola 
‘specie; le altre esprimono diverse relazioni secondo il caso da cui son 
seguite. Per esempio, rapa significa propriamente vicino, e ritiene 
questo significato col dativo: tapà to factdst, presso il re. Ma usata 
col genitivo, dà l’idea di moto da un luogo; c usata coll’accusativo, 
dà l’idea di moto verso un luogo; Es.: fxetv rapà où Baotdéwc, ve- 
nîre dalla casa del res fX0ov map cé, io venni verso te, da te. 
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Queste differenze di significato si trovano in tutti i vocabolari. 

Quindi ci limiteremo qui a ordinare in un prospetto le diciotto pre- 
posizioni secondo i casi che reggono. 

















OTTO PREPOSIZIONI TRE PREPOSIZIONI SETTE PREPOSIZIONI 
reggono un solo caso reggono due casi reggono tre casi 
> , I > ld 
AVTL, - ii i; 
9 ld d>_J 
a enitivo a 
èx O 85, di i ; ueta, | genitivo. 
lÀ dra b) ,À d ° 
se £Y genit.accus, | Tef9f Cativo. 
KATA . i . 
ÈV, S n e 05. | negt, | accusativo. 
È È dativo. onép / 
? 
SUV, mos, 
9 i L € le 
EG, : UTO, 
>, accusativo. 
AVA, | 








$ 60. Molte volte il complemento d’ una preposizione non è espresso, 


e allora la diventa un semplice avverbio: èv, dentro; dvx, în sus o 


xatd, in giù; Tpds, inoltre, ec. 


CAPITOLO XVI. 


DELLE PARTICELLE NEGATIVE. 


S 64. L’ uso delle negative où e un non è indifferente. Où nega in 
una maniera assoluta e senza restrizione; Es.: Oùx ayx9òv roduxot- 
puvin, Om.: Il governo di molti non è cosa buona. Mi nega condi- 
zionatamente e subordinatamente; Es.: Tò pn tiuàv toùc yÉpovtag 
avéotov gori, Il non onorare è vecchi è un’ empietà (cioè se alcuno 
non onora, ec.). Mn s'aggiunge al presente dell’imperativo e al- 
l’ aoristo del soggiuntivo, quando si vuol vietare qualche cosa; Es.: 
Ma cvyrfiyvov TG vexwix TO Tic dpetnis xatappovoovii, Non praticar 
col giovane che ha in dispregio la virtù. Toù apyupiov Evexa pun tov 
Oe6y dudons, Isoc.: Non chiamare Dio in testimonio per un motivo 
d’ interesse. 

Anche coll’ottativo s'adopra wi, quando si desidera che una cosa 
non sia; Es.: Mx #00, Om.: Possa egli non venire. 

$ 62. Où e un, messe fra l’articolo e il nome, fanno di quest’ ul- 
timo quasi un composto negativo; Es.: “H où Sddvors TV Jegupov, 
Tuc.: Za non rottura dei ponti, l'essere i ponti non rotti. 
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È lo stesso di certi verbi; Es: OÙ onu, 70 nego. Così cèx Epucav 
toùro siva, non significa, non direrunt illud esse, ma, dixerunt 
illud non esse, negarono che ciò fosse. 

$ 63. Due o più negative che si riferiscano al medesimo verbo, 
non sì distruggono, come in latino, ma anzi afforzano la negazione; 
Es.: Myderote unîîv atoypòv momoas finite Ance, Isoc. : Von sperar 
mai di restar nascosto, quando hai fatto qualche cosa turpe. 

Ma se due negative si riferiscono a due verbi diversi, allora si di- 
struggono; Es.: Où Suvaueda un Axdetv, non possiamo non parlare. 

S 64. Où in una proposizione interrogativa corrisponde al latino 
nonne, e aspetta una risposta affermativa; Es.: Où xat xadév feti tò 
&ya00v; IL buono non è egli anche il bello? 

My equivale al latino anne, e aspetta una risposta negativa; Es. : 
Ma Xa00pnv; Teoc.: Mi sarei io ingannato? 


APPENDICE PRIMA 


DEI DIALETTI. 


Il dialetto eolico fu parlato nella Beozia, nelle colonie eoliche del- 
l'Asia minore e nelle isole vicine. Scrissero in esso Alceo e Saffo, 
l’ uno e l’ altra dell’ isola di Lesbo. 

Il dorico era parlato .nel Peloponneso, nella Sicilia e nella Magna 
Grecia. L’usarono Teocrito, Archimede, Pindaro, Stesicoro, Simonide 
di Ceo, cc. i 

L’ ionico era parlato nelle colonie ioniche dell’Asia minore e in 
varie isole dell’ Arcipelago. Lo adoperarono anticamente nei loro scritti 
Omero, Esiodo, Teognide; e poichè fu usato anche in seguito dagli 
imitatori di Omero, fu detto però lingua epica. Anche Anacreonte 
scrisse in questo dialetto le sue odi; ed in prosa, ne usarono Erodoto 
ed Ippocrate. 

L’attico fu adoperato nella poesia drammatica, da Eschilo, Sofocle, 
Euripide, Aristofane : nella prosa, da Tucidide, Senofonte, Platone, 
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Isocrate, Demostene e dagli altri oratori di quel tempo. Diventò la 


lingua comune di tutti quanti gli scrittori in prosa. 


Affinchè si conoscano le principali differenze dei quattro dialetti, 
le presentiamo nel seguente quadro sinottico (4). 


Eolico. 
€ f 
LaTOTA. 
atyuntio. 
auEpa. 
povodwv, 0 
LOLEUUIY. 
poca. 


dll. 
Opretov. 
x VOS. 
XOTE. 
uÉGcov. 
LÀ 

cubate. 

LÀ 
1eiaoroa. 

LÀ 
Ovatoxo. 

/ 
TOW. 
(°4 
opntat. 

; i 
Begopat. 
€ Sos 
opaic. 

/ 
cupiodsts. 
TUTTOP.EG. 
TUTTO UECÌA 


vouiow. 
na 
pudeotor. 


ÈBovre. 
TUTTE MEVAL 


Dorico. 
irTOTAG. 
atyuntà. 
duepo. 
uoUGàv 0 

MoLcÀv. 
pura. 


dl 

O pretov. 
T7 vos. 
TOxd. 
uÉgrov. 
tupars. 
Jededox. 
Ovtoxo. 
TW. 
opero». 
degomat. 
opris. 
tupiodes. 
TUTTONEG. 
tuTTOECÒa. 


voptto. 
TÀ 
QUAEOvTI. 


Ò: doveri. 
TÀ 
TUTNTEY. 


puintevar 0 [priv 


otigv. 


Fonico. 


C< f 
!TTOTNS. 


ctf punte. 
nuepn. 
MOUTEWV. 


puovcatet 0 
povonot. 


{XCov. 


€ là 
epretov. 
xe vos. 
XOTE. 
pué ocov. 
tudac. 

, 
1E)dOveA. 
vox. 
TOLÉO). 

e_ i e_#/ 
Opa. Opow. 
Onéopat. 
opoetg. Op7s. 

l4 

cugiters. 
TUTTOPEV. 
TUTTI UECÒ. 


vouicuw. 
là 
puieovot 0 
puiedar. 
dLdo act. 
TUTTEPLeV. 


pudéetv. 


Attico. 
immoTNS. 
alytuntoò. 
muépa. 
UOUTGY. 


uoUgate. 


lov. 
Epretov. 
exelvog. 
Tote. 
uérov. 
tubac. 
ALLA 
Ovroxw. 
TOLO). 
Opi. 
demuat. 
ope. 

cupi Cets. 
TUTTOPEV. 
TUTTO EDI. 


VOpiò. 
puioùat. 


d dover. 
TUTTELV. 


puietv. 





cavaliere. 

del guerriero. 
giorno. 

delle muse. 


alle muse. 


del sole. 

serpente. 

quello. 

olim. 

medium. 

avendo percosso' 

ridendo. 

io moio. 

io fo. 

io vedo. 

io considero. 

tu vedi. 

tu fischi. 

noi percuotiamo 

noi siamo per- 
cossì. 

lo penserò. 

essi amano. 


essi danno. 
percuoterec. 
amare. 


(4) Questo quadro è stato levato dalla Grammatica greca del Pessonneaux, il 


quale pure dichiara d’averlo tolto da quella del Maunoury. 


LI 
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APPENDICE SECONDA 


DEI VERBI IRREGOLARI. 


Il greco ha due specie di verbi irregolari; irregolari in quanto 
alla formazione, e irregolari in quanto al significato. © 

I primi sono quelli che formano regolarmente alcuni tempi, ma 
che derivano gli altri da verbi primitivi di una radice totalmente o 
‘solo in parte diversa da quella usata. Per es.: pépw, portare, deriva 
il suo futuro da 019, i suoi aoristi e il suo perfetto da ENETKQ. 
\ap.Badvo, prendere, forma una parte de’ suoi tempi da AHBQ. 

I secondi sono parecchi perfetti che hanno un significato presente, 
ma diverso da quello del presente da cui derivano. Es.: pr., «tè, é0 
vedo; perf., otda, î0 805 xtdopai, Î0 acquisto; perf., xixtapat, 0 

posseggo. 
°_—Produciamo qui per ordine alfabetico la maggior parte dei verbi 
irregolari. 

A. 


cyauar, ammimniro (come totauat); F. dysoouar; A. 1, Aydo0nv. 

Gyvwu, rompo; ACQ, F., tw; A. A, fata; A. 2, p. é&yny; P. 2, 
Ea ya. 

àyw, conduco; notasi qui solo in grazia dell’aor: 2, Fyxyov, Ayeyo- 
wmv, che alcuni derivano dal presente &y«yo, formato da &yw per 
via di raddoppiamento ; ma ci sono altri esempi di aoristi con rad- 
doppiamento ($ 39, 5, P. 1). Negli altri tempi è regolare. 

cipew, prendo, F. aipiow; P. at: pas. fpyxa, fpnpa: (ion. &paipnxa, 
&pot papa); F. p. aipe@noopa:; da EAQ, A. 2. dov, m. siXépnv. 

aipw, solleros F. dpòî; A. A ripa; A. m. dpopnv per #pounv. 

alodavoua:, sento; A. 2. Radbunv; F. alodioogar; P. foompar. 

a\ènaxw, crescos da AAAEQ, F. didjow. 

aietw, respingos F. dAeknow. 

aitoxopat, sono preso, AAOO, AAQMI; F. dAwcopa:; P. con signi- 
ficato passivo éx\wxa, î0 son preso. A. 2. fa\wyv, i0 fui preso. 

auapravo, erro; da AMAPTOQ, A. 2. fuagrov; inf. dpapretv; da 
auaprew, F. duaprrow. 
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Guorevvui, vesto; dugi-EQ; F. djppreow-dupiò) P. p. Nupieoua:. I 
poeti adoprano il semplice al fut. £ccw; A. 1. foca; P. sipar. 
valtoxwo, consumo; da &vadow; F. dvaXwow; A. IR P. dvadwxa, 
ava ima. 
aviivo, piaccio; da 36; A. 2. Exdov, inf. &detv; F. dSn0w; P. 2. Eada. 
divot 0, apro, &vd-0ITQ; Imp. avéwyov; A. avewta; P. dvewya; P. 2. 
aveva. 
AvVu]w, comando; F. divo; A. nvota; P. 2. senza aumento, dvx; 
Più che p. vwyety; ion. jvoyea. 
aruoioxo, inganno; API, A. 2. Arapov, partie. &rapuv (come fya- 
Jov, *fayov); F. &rapuow , formato dall’inf. Aor. 2. drapev. 
GreyBdvoua:, s0n0 odiato; F. arey0ncopna:r; P. amnyonpa. 
Apsoxw , î0 piaccio , APE; F. àpeow; A. 4. Npeou; p. Apéoonv. 


B 


Barvo , rado, BAQ, BHMI; F. facopar; P. Bepnxa; A. 2. #Bnv. Il 
fut. fyow e l’aor. 4. î8n0x hanno il significato attivo, far salire. 

BiBpwaxw, mangio, BPORQ; F. fpuow; P. fefpwxa; da BPLM, aor. 2. 
E Bpuv. 

Biaxotdvw, germoglio; BAAZTO; A. 2. EBixatov, Bixoteiv.; F. BÀa- 
GT“IWw. 

BovXoua:, voglio; 2. pers. s. Bovder; F. BovAyeouat; A. 2. EBavig 0nv 
ed a BovAn 0nv. 

r. 


yausw, mi sposo, TAMQ; A. 4. Eymua; F. yauò; P. fertunxa. 

béw, mi rallegro, THOQ; P. 2. 1Éyn0x; F. Y0N00. 

Mepdoxo, invecchio, eco, THPHMI; F. Npdow; A. inf. ynpàva; 
part. ynpds, yupdvros. 

vigvopat, divento, TAQ, TENQ; A. 2. m. gyevounv; P. fEyova e 
yiyaa: F. yemoopa:; P. p. yeriwnuai. L’aor. 4. tyervaunv ha il 
senso attivo, generati. 

quyyaoxw, conosco, TINO, INOMI; F. yvibcopar; P. È fvoxx; P. p. 
eyvwcuar; A. 2. at. Èyvwwy; part. yvovs, yvévTos. 


ne A. 


AAIO, divido, AAZO; F. dacopa:; A. édacaunv; P. dfdacuat. 
AAIQ, insegno; A. 2. Èdxov, Pas. éddny, dao, dafvat; F. 2. p. dan- 
12 
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couui, P. at. dedanza, dedaa; Part. 633x06; P. p. èedanuai. Derivato 
ddr, imsegno. 

AAIQ, ardo; A. sog. 3. p. Santa; P. 2. Sédnx; da cui dnidw, sac- 
cheggio. 

AAIO, Satvupi, do a mangiare; F. inf. Salcerv; A. part. Saroaevos. 

Salxvo, mordos AHKQ; A. 2. Edaxov; F. Intopa:; P. p. Sebnyua. 

Sapotw, domos AAMNQ, Sauviw, Skuvnui; A. 2. Edauov; Pas. #ddunv; 
P. 3édunxa invece di $edcunxa; med. Sauvapat. 

Sapdavm, dormo; AAPOQ; A. 2. Édxpdoy, e con metatesi £3pa0ov; 
F. Sap@noopar; P. Sedaponxa. 

detdw, temo s AEIO; F. Seiow; A. 4. ESeLoa; P. Fedora e déEdta, pi. dedi uev. 

Séw, lego; F. Sricw, P. dédexa; P. p. dedepa; A. éde0nv. 

Séw, manco; F. denow; det, bisognas Seno, bisognerà, cc. Passivo, 
déouat, prego, ho bisogno di.... F. Sencouar; A. #deh0nv. 

Bidpdoxw, fuggos APAQ, APHMI; F. Spdropa; A. #dpaocx; P. dedpaxa; 
A.2. ESpav, ac, x; pl. #Spayuev, 3. p. dpav invece di è Spacey, imper. 
dpa0i; sog. Ipo, ec. 

Soxtw, sembro; AOKQ; F. détw; A. 4. Edosa; P. p. dedoyuar. 

Suvauot, posso; Imp. ASuvaunv; F. Suvoouar, quasi da AYNAQ; 
A. ASuwm0ny; P. deduvnpar. 


E. 


îysipw, sveglio; F. îyep®; P. attic. iynyepxa. Med. tyetpopar, i0 mi 
sveglio; A. 2. Apyopny (invece di 7,yepounv); P. 2. é1pNYopa (in- 
vece di #1Nfopa), î0 sono sveglio. 

€30; il presente non è usato; il P. 2. cda, significa #0 so; il più 
che perf. ndew, i0 sapera, come in latino novi, noveram. AI pl. 
topev, tote, si formano da tony 0 sono invece di iduey, tère. Il 
sogg. e 1’ ott. si formano come se il pres. fosse et ènpt. 

stxw, cedo, è regolare. Il suo perfetto éotxa, significa, i0 rassomiglio; 
Part. gorxws, simile. 

etretv, dire. Ha soltanto l’ aor. 2. ed alcune DErSon dell’aor. 4. stra. 
Deriva gli altri suoi tempi 1.° da \eyw; 2.° da cipw, F. èpò; 3.° da 
PEQ, P. sipnxa invece di epfnxa, P. p. cipnuar: A. ÉBfe0nv 0 
2860nv; F. fn0rcopar e e pycowa:. Non si confonda il verbo etrety, 
dire, con &rw, aver cura; Erouar, seguire. 

\xuvo, tidw, spingo; F. Exe, attic. #0; A. RXxca; P. a. giMAaxa; 
P. p. giniauat; A. P. nAdbnv. 

Eropar, seguo; Imp. cirounv; F. Edouat; A. 2. fonounv; 3.° pl. Im- 
perat. pas. eneodwy, invece di ETECIMIUY. 
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Epudatvo, tingo di rossos F. épuircw; P. iipu0nxx. In Omero si trova 
“anche la forma primitiva épevdw; F. ipevow. 
E pyopat, vado; imperf. Apyopnv; da EAEYOQ, F. #ievcouar; A. 2. 
fAvdov, nA00v (dor. rviov); P. 2. FAVIA, #iMAVOA. 
odi, E08w, édw, mangio; P. édNSoxa; P. 2. ÉInda; P. p. 23Ndopar 
e eindecuar; da PATQ, A. 2. épayov, F. payoua:: altro fut. ESouar. 
siploxw, trovo; EYPQ; A. 2. eùpov; inf. s6pety; F. eiprfow; P. eUpnxa; 
P. p. eUpnuai; A. p. eòpéonv. 
ty, hos imperf. etyov; F. £iw; da XXQ, A. 2. Èayov, cyéc, cyò, 
cyoinv, cy&v. Dalla forma contratta cystv, viene un altro futuro; 
cynow; P. Ecynxa. 


Z. 


Galw, vivos (46, tc, ti); imperat. 270, quasi da ZHMI. Ha un im- 
perf. énv, al quale però i grammatici preferiscono la forma #Woy, 
2%ns, En, per eGuec, Ebac. 


H. 


fuor, sono seduto, è perf. pas. di EQ: fuor, fox, fora, cc. Più 
che p. funv, 700, Noto, ec. Il composto xd0nue:, xdigca:, ec., è 
più comune. Per il pres. îo seggo, s'adopra &topar. Fut. 2. ÉSéopat- 
oupat. 


0. 


Oxuudtw, 0 concepisco ammirazione; P. tetavuaxa, i0 ho concepito 
ammirazione; dunque, io ammiro. 

Oryy&vo, tocco s forma allungata di 01yw; A. 2. 0ryov; F. Gif e Wtopar. 

Ovnoxw, muoio, VANO; A. 2. z0xvov; F. daveopar-oduar; P. tédvnxa, 
dal quale si forma un nuovo fut. te@vnéw e tedvifouar; come da 
Botnxa si fa gotuiw, fotutopar. 

Bpwoxw, salto; OOPL, Bopéw; A. 2. É00pov; F. dopfopat-odua. 


I. 


ixdvo, ixvéopar, IKQ, vengo; A. 2. ixdunv; F. tioua:; P. yu, e 
con &ro, dgiyuat. 

tdtoxouar, rendo propizio; da iXdopat; F. Xacopar; A. idxcdpnv. 

totnui, 0 collocos P. Eotnxa, sottint. suavrov, 0 mi sono collocato; 
dunque, io sto. 
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K. 


xaiw, brucio; attic. xtw; F. xavcw. A. 4. p. éxav0nv; P. p. xéxavpat. 

xepalvvuui, Mischios xepaw; F. xspdow, attie. xepò; P. p. xexécacuor; 
A. îxepdo0nv, e per sincope xéxpapa:, txgx0nv; imperat. xipvn in- 
vece di xipwyîi, da xlpwaue. 

xiyovo, froros KIXQ; A. 2. îxtyov; KIXHMI, ott. xtye/nv, inf. 
xiyfiva; F. xtyNoo. 

xpeudvvupi, sospendo, KPEMAQ; F. xpeudow, attic. xpeuò; A. 1. p. 
expeuxo0nv. Si dice anche al pas. xpeuaxuat, sono sospeso (come 
foruuar); F. m. xpeunoopat. 

xtetvw, uccido. F. xtevò e xtavii; A. Exterva, e Extavov; P.2. Extova. 
Da KTHMI, A. 2. Extav, as, «, 3.° p. pl. Èxtav, incece di txta- 
cav; inf. xtduev, e xt&pevai, invece di xtevar; part. xtds. Medio, 
EXTUUNV, xTduevos, xTtdodat. 

xtutew, fo rimbombare; KTYII_O; A. 2. Exturov. 


A. 


Mayydvw, ricero in sorte; AHXQ, AAXQ. A. 2. #Xxyov; F. Agbopat; 
P. tinya; P. 2. MMoyyo 

MayBavo, prendo; AHBQ, AABO; A. 2. #lxBov; F. Apopat; P. et- 
ing; P. p. tAnypat. 

Vavddyw, mi nascondos da )ndw; F. \now; A. 2. EXx0ov; P. 2. Xeinda. 
Medio, \uvdavouar, \ndopar, dimentico; #Xad6unv; P. p. Afro, 
mi sono dimenticato. 

Inxéw, Xxxéw, Xdoxw, risuono, AHKQ, AAKQ; A. 2. éXaxov; P. 2. 
Méiaxa e Melnxa; F. \axnoopat. 

\ovw, lavo, reg., viene da Xé6w e Xoéw, donde in Omero: éXdew, 
Vosgoar, de (invece di oe); attic. £Xou, ÉXoUpev; Aodpat, Mododa:, 
\oup.evog. 

M 


uavddvo, imparo; MAOQ; A. 2. Eua0ov; inf. padetv; F. padre; P. 
pepaonza. 

unxdonar, belo; MHKQ; A. 2. part. paxwy; P. 2. peunxa. 

uiqvwpi, mischios pioyo, piyo; F. piùw; P. p. peurypar, ec. 

uiuvforo, rammento; pvdw; F. uwiow; A. 1. Euvnoa; P. pippa 
îo mi rammento (lat. memini); ott. peuviynv, attic. peuvotyuny 
e peuvounv, 3. p. uepvéito. 

uuxdopar, muggisco; MIKQ; A. 2. uuxov, P. 2. peuuxa. 


sini lm 
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N. 


vatw, abito; NAQ; A. 1. vacca. F. 3. pl. gviocovtat; A. 4. passivo 
evdo0ny; A. A. med. îvaccdunv, abitais ed anche transitivo, feci 


abitare. 
0. 


otoua: ed otuar, penso; imper. wounv ed bunny; F. otnoopar; A. 
andy; Inf. otndnva. 

ci youai, me ne vado; OIXQ; F. ctyaoouat; P. otywxx; P. p. Oynpar. 

oioddvw, dAtodatvw, sdrucciolo; OAIZOR; A. 2. wiiodov; F. dAta- 
0/0, ec. 

CIV OTTTA distruggos OAQ; F. diécw, attic. 60)G; A. 1. WAeca; P. d)w- 
Xexx ; F. m. diovpat; A. 2, Mur; P. 2. da 

Suv, giuro; OMOL; A. i. wuocu; P. dpulpoxa; P. p. dpuspocuat; 
F. duoduat, oper, opertar; inf. dpetodat. 

èvivage, giovo; ONAQ; F. èvyow, ec. Medio, dvivauar, guadagno. 
A. 2. @viapnv 0 dvaunv. 

opéw, vedo , ha di suo l’imperf. twpwy; i perf. fupaxa, swpapa. Trae 
da td», A. 2. etSov, 18€, 1dw, tSorut, 1Setv, 1d0v; m. siddunv, ce. 
Da ONITQ, F. opopa:, î0 vedrò; A. wp0nv, 0 fui visto; P. poet. 
ome s fo ho visto. 

povwpi, eccito; OPQ; F. 0pow; A. A. pax ; P. 2. opropa.! “Medio , Pr. 
opvujtat; A.2. dpopny; 3. p. Wpro per cpeTo); Imperat. 6poo per 0pe90; 
Inf. 0p9a: per opecda:; Part. opfevoc per dpopevos. 

doppaivoua:, fiuto; OX®POMAI; A. 2. Wogpopnv; F. doppicopat. 

dodicxivw, dpetdm, dpiw, devo; A. 2. wpedov; F. dgerdow, dp)Nov. 


II. 


nasyw, soffro, TIAOQ; A. 2. Eratov; TIENOQ, F. neicoua:; P. 2. 
‘ netovoa. i 

metavvupi, tetdw, distendo; F. retdow; P. p. teneracua:, e con sin- 
cope tentaua:; A. A. Eretao0nv. 

metopa:, olo; P. attic. renda par; A. 2. Emtounv, inf. nteoda:; da 
ciò IMTHMI, m. %ntauot; F. rinooua:; A. 2. entnv, m. éntodunv, 
ntaodai, TTAUEVOS. 

Tiywui, conficco; TINTO; F. mit; A. emnéa; P. p. rémnayua:; A. A. 
èrny0nv; A. 2. indynv; P. 2. nemnya, sto fermo. 
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tivo, becos F. nioua: e ioduat; A. 2. értov; Imper. nie, e m70:; TIOQ; 
P. rérwxx; P. p. reropar. 

murpdoro, vendos da nepiw, trasportare; F. rspiow, attic. Ted; 
P. rénpaxa; P. p. rempapar; F. renpocopat. 

mirto, cado; NETQ; F. doric. recoduzi; A. A. emsoa; 2. Éne00y; P. 
rentoxe, da INTOQ. 

ruvdavouar, domando; da revdopar; A. 2. eruddunv; F. nedcoua; 
P. rérvopa. 


P. 


bet, epdw, faccios F. fefw, eptw; A. Epeta, epheta, Epta; P. 2. fopya; 
Più che p. gopyet. | | 

fyvugi, fijocw, rompo, PHT®; F. fnéw; A. A. epfnta; A. 2. p. 
é dfaynv; P. 2. éfdfwya, senso intransitivo , rompersi. 

pv, rinforzo; PQQ; F. folow; P. p. effwpar; A. ÉBf00nv; 
Imperat. e$fwoo (lat. rale). 


à. 


ofevwupi, spengo, 2BEQ; F. cfécw; A. A. iofé00nv; P. p. eofecpat; 
XBHMI, spegnersi; A. 2. cofyv; P. topnxa. 

cxiXlw, dissecco; P. col senso neutro, ecxXnxa; da XKAHMI, sem- 
pre col senso neutro. A. 2. ccxAnv, oxdatny, cxAfiva:; F. m. cxAr- 
COuat, 

otuyfw, abominos XTYTQ; F. otvtw; A. 4. fotuia; A. 2. Eotuyov. 


E. 


tixto, partorisco; TEKQ; F. 1éw; A. 2. etsxov; P. 2. tETOXA. 

cpéyo, corros F. tpefopat; A. #0petx; da APEMQ; F. Spapoduat; A. 2. 
Spapov; P. Sedphunza; P. 2. Sédpopa. 

cpu , rodos TPATQ; A. 2. Etpayov. 

tufydvw, ottengo, sono per casos TEYXQ; F. tevfouar; P. tetevya; 
A 2. érvyov; inf. tuyév, donde l'A. èriynoa, P. teriynua. 


Y. 


Grioyveouar, prometto; Aor. 2. irsoydunv; Fut. Orocyaooua: ; P. 
UTECYNUAL. 


tu; 


LEGuAt; 


i, Seme 


odi 


TOY. 
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©. 


geo, porlo; imper! i vepov; da OIO, F. otow; F. p. otsticoga:r; da 
ENETKOQ, A. ré:yxx e aveyzov; da tvixw, P. évfjvoya; P. pass. 
ivnveyuar; A. fvéy0nv; F. veyBncouar. 
oidvw, prevengos F. q0asw; A. Eg9xca; P. i20xxx. POIMI; A. 2. 
200nv; F. m. gOrcopat. 
X. 


yavdavo, contengos XAZQ, A. 2, îyadov, P. 2. xé/avda; F. yetoouar, 
da XENAQ. 

ypovwpi, coloro; F. yfwew, ec.; P. p. xéypwopar. 

yoovvp, accumulo; XOL, inf. yoùv; F. qwow; P. p. xéywopar. 


Q. 


wisw, spingo, da Q08; F. 0; A. 4. iwox; Inf. Wow; P. fwxa; P. p. 
Ewouat; A. p. éw00nv; F. p. MedNeouai. 








APPENDICE TERZA 


DEGLI ACCENTI. 


° $ 4. L’accento acuto (V. $ 3) (4) può trovarsi sopra una delle tre 
ultime sillabe d’ una parola, c si sovrappone tanto alle vocali lunghe 
che alle brevi: rovunv, pastores muepa, giorno; dvipwros, uomo. 

Si noti però ch’ e’ non può stare sull’ antepenultima se non quando 
l’ultima è breve (2): quindi, allorchè questa, inflettendosi la parola, 
diventi lunga, l’ accento si trasporta sulla penultima : &v9pwros, &v- 
Bpurrov; tparela, mensa, tpareGne. 


(4) Le citazioni richiamano ai $$ della Parte Prima. 

(2) Una sillaba è breve, quando la sua vocale è una delle brevi ($ 2) o una 
delle ancipiti, la quale, in quel dato caso, sia breve; è lunga, quando la sua vocale 
è una delle lunghe o una delle ancipiti, la quale, in quel dato caso, sia lunga. 
In quali casi poi le ancipiti siano lunghe o brevi, sarà insegnato dall’ uso. Si 
noti inoltre che una vocale breve per natura può diventare lunga per posizio- 
ne, come quando è seguita da due consonanti o da una doppia. 
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S 2. Il grave, si mette in luogo dell’ acuto quando la sillaba ac- 
centata è l’ ultima d’ una parola che non sia alla fine della frase: 0 
xadòs rourv. Se si cambiasse la posizione di queste due parole, cam- 
bierebbe pure l’ accento di ciascheduna e si dovrebbe scrivere 6 
morpuiv 0 xadds. 

S 3. Il circonflesso può trovarsi sopra una delle due ultime sillabe 
e si sovrappone soltanto alle vocali lunghe e ai dittonghi. 

Si noti però ch’ e’ non può stare sulla penultima se non quando 
l’ ultima è breve: quindi, allorchè questa, inflettendosi la parola, 
diventi lunga, il circonflesso della penultima si cambia in acuto: 
uoùca, povons; otvoc, civov. E si cambia in acuto anco quando, per 
I’ aumentarsi del numero delle sillabe, quella accentata venga ad es- 
sere l’ antepenultima : cGux, cwuarog. 

Osservazione. — Le desinenze x: ed o: essendo e nei nomi e nei 
verbi, tranne alla terza persona dell’ ottativo, considerate brevi ri- 
guardo all’ accento, non cagionano in esso nessuna mutazione. (Quindi 
nè impediscono al circonflesso di restare sulla penultima, nè all’acuto 
sull’ antepenultima : poùca, uovo; avipwros, avipwrot. 


V 


ACCENTO NEI NOMI NON CONTRATTI. 


$ 4. Alle già esposte regole gencrali sono da aggiungersi le se- 
guenti intorno all’ accento nelle declinazioni : 

I. In tutti i casi d’un nome in cui non l’ impedisca la quantità 
dell’ ultima sillaba, l’accento resta su quella alla quale è sovrapposto 
nel nominativo, qualunque sia la declinazione: fuépa, Muépas; AdYos, 
\dJou ; Torumv, toruévos. 

Si eccettua Seorota vocat. di dectotns, e si eccettua pure il fem- 
minino degli adiettivi in 05; il quale, ove lo permetta la quantità 
dell’ ultima, assume l’ accento su quella sillaba su cui si trova nel 
mascolino. Es.: nom. sing. feBaros, BeBata, BeBatov; nom. pl. BeBatot, 
Befarar, cc. 

. II. Ogni nome delle due prime declinazioni che abbia l’ acuto 
sull’ ultima, assume il circonflesso al genitivo e al dativo di tutt’ e 
tre i numeri. V. $ 7 e 8, xs0ada, rome, 6d6s. 

II. I nomi della prima declinazione hanno generalmente il cir- 
conflesso sull’ ultima sillaba del genitivo plurale: veavixs, veavioy; 
UOUGA , OUGUWY. S 

Si eccettuano i femminini degli adiettivi in 0; che hanno l' acuto 
sulla penultima: &yta, &yivyv; turtouivn, tuntov:vov. E si eccettuano 
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anche i sostantivi ypnotas, usuraio, y\ovws, cinghiale, devn, sar- 
dina, ètnota:, venti etesi; i quali fanno al genitivo plurale ypAotwy, 
Yiolvav, agiwv, ETAITOv. 

IV. I monosillabi della terza declinazione ritengono 1’ accento 
sulla sillaba radicale al vocativo e all’accusativo, e lo ricevono sulla 
finale al genitivo e al dativo di tutt’ e tre i numeri. Es.: S. 67p, 
Ong6s, Onpt, 0Rpx; P. 0fipes, Onpoiv, Onpot, 0fipac; D. 0Rpe, Onpotv. 

Si noti che è l’ accento acuto se la finale è oc, 1, ce; ed è il cir- 
conflesso se la finale è wv, otw. o 
V.I nomi in np che hanno perduto 1’ e al genitivo, come raro, 
TATLOS; dvrp, dvòpos, sono accentati come i monosillabi. V. $ 18. 
Si noti ché il loro dativo plurale ha l'accento sull’ « e non sul cr: 
TATPAOL; Avdpao. | 
Eccezione. — Anuntnp, Cerere, fa Arpntpos, Anunte:, Anpatpa, 
portando indietro 1’ accento. 

VI. Le parole composte hanno }’ accento sull’ antepenultima se 
ciò non è impedito dalla quantità dell’ultima: c0w6s, prAdropog; 6dd<, 
abvodos; Gen.: prdocogou ; cuvédou. 

VII. Gli adiettivi verbali in té0g, siano o non siano composti, 
hanno tutti l’ accento sulla penultima. Quelli in té lo hanno gene- 
ralmente sull’ ultima; ma ne lo ritirano sempre nei composti di « 
privativo, e spesso negli altri composti; Es.: òpatòs, dofatos; xtntde, 
aTxTNTOG.- 


ÀACCENTO NEI NOMI CONTRATTI. 


S 5. Quando nessuna delle due sillabe che si contraggono è ac- 
centata, non riceve l’accento neppure quella che risulta dopo la con- 
trazione; e lo conserva sempre quella sillaba della parola sulla quale 
e trovavasi prima che la contrazione avvenisse: teiyeoc, contr. cs'- 
p0Us. 

Ma quando la prima delle due sillabe che si contraggono ha l’ac- 
cento acuto, allora anche la sillaba risultante dalla contrazione riceve 

l'accento che, generalmente, è il circonflesso : dotéov, contr. detotv. 
“Le varie eccezioni a queste due regole saranno insegnate dall’uso. 
Solo rammenteremo gli adiettivi in e0s-odc designanti la materia di 
cui una cosa è fatta, i quali vengono accentati come ypUoeog contr. 
yovoovc. V. $ 22. 
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ACCENTO NEI VENBI. 


S 6. È regola generale che l'accento nei verbi si ritiri quanto più 
si può dalla fine verso il principio della parola. Quindi nelle forme 
di due sillabe, e’ si pone sulla prima di esse ; nelle forme di più di 
due sillabe, si pone sull’ antepenultima, purchè la quantità dell’ ul- 
tima lo permetta ; Es. : vw, #Xvov, ivouny, fiuca, sivaduny, ec. 

Eccezioni. — I. Hanno l’ acuto sull’ ultima : 

4.° I participi in 0, e‘5 e quelli dei verbi in pi: Meduxws, 
Nuders, totdc, Frdovc, Sermwoe. 

92.° Tutti i participi aoristi secondi attivi: etzwy, \xBwy, #X0wv. 

3.° I participi de’ verbi composti d’ etui: ragoiv, Euvom. 

4.° I cinque imperativi seguenti: etre”, #X0é, evpe, MaBi, 186. 

II. Hanno il circonflesso sull’ ultima : 

4.° Il soggiuntivo dei verbi in w e quello degli aoristi passivi 
in tutti i verbi: t100, 1000, Ùd0, TuP0O. 

2.° Ogni futuro secondo : turò, votò ; come pure i futuri dei 
verbi liquidi. V. $ 57. 

3.° L’ infinito aoristo secondo attivo: AxBery, evpertv, etretv. 

4.° L’imperativo aoristo secondo medio, nel singolare: yevoò, 
Xx00t. Ma al plurale si scrive yeveode, Addeode. 

III. Hanno 1° accento sulla penultima, acuto 8° ell’ è breve, circon- 

flesso se è lunga: 
1.° Tutti gli infiniti in vx:. Esempi: 
Meduxivar, tidevar, totuvar, dedovar, amtevar, 
vdavar, Betvar, otRORI, Souvar, mapervat. 
2.° L’ infinito aoristo primo attivo: vopicar, prigear, ayyfidar. 
3.° L’infinito aoristo secondo medio: \xBicda, idirda:, yevéodar. 
4.° Tutti gli infiniti e participi del perfetto passivo, tranne po- 
chissime eccezioni che saranno mostrate dall’ uso : AeXoda:; TeprAi- 
c0xi; Meduuevog; Teorinuevos. 

$ 7. In quanto ai verbi composti, l’accento cade sulla preposizione 
se il verbo semplice che s’ unisce ad essa non ha più di due sillabe, 
Es.: 303, nodo; ayec, Entoyes; ÈoTi, ndpeoti; de, &vaye. 

Se nella composizione dei verbi entra più d’ una preposizione, 
accento cade su quella che è immediatamente accanto al verbo 
semplice. Quindi si scrive cuvexdoc (da cuv-ex-dtdwu:) e non ouvexdoc. 

Osservazione. — Quando il verbo ha ricevuto un aumento, 
I’ accento non passa sulla preposizione : rxpécyov non mafesyov; éHiyov 
non zÉyov. Fa però eccezione cuvordx che ha l’ accento sulla prepo« 
sizione , non sull’ aumento. 
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ACCENTO NELLE PREPOSIZIONI. 


$ 8. Le preposizioni gv, et5 0 è5, #x 0 #7 non hanno accento. 
‘Tutte le altre hanno accento acuto; e quelle di due sillabe lo hanno, 
il più delle volte, sull’ ultima ; in alcuni casi sulla penultima. 

Uno di questi casi si è quando le preposizioni sono poste dopo il 
loro reggimento, il che si dice anastrofe, cioè inversione ; Es. : 16 
ant; dpdaA pui dT0; vdg Er YAagupîie. 

. Osservazione. — Se l’adiettivo fosse il primo, yXxgufis ani vnds, 
l’accento sarebbe rimasto sull'ultima, perchè il vero reggimento della 
preposizione non è l’ adiettivo ma il sostantivo. 

Gui, avri, dvi, Six fanno eccezione alla regola dell’ ariastrofe. 

UTEp, avev, Evaxa, dypi, ueyei, anno sempre l'accento sulla prima 
sillaba. 


EFFETTO DELL’ APOSTROFO SULL’ ACCENTO. 


$ 9. Quando una sillaba accentata è tolta mediante l'apostrofo , 
l'accento di essa passa sulla sillaba che immediatamente la precede : 
tà Setv” Emy, invece di td Servà En; TAYAO” adidverar, invece di t4- 
qaba adiaverai. | 

(E qui opportuno notare che rày«9X risulta dall’ unione di rà 
dyx0x, e questa unione dell’ articolo colla vocale o col dittongo ini- 
ziale della parola seguente dicesi crasî, e avviene spesso per evitare 
la cacofonia prodotta dal concorso delle vocali. Es.: tàvdgos invece di 
toù avdpocs todvopa invece di cò ovoua. Anche la congiunzione xx 
subisce molte volte la crasi. Es.: xtyw invece di xl zyò; xkta in- 
vece di xa eta). 

Si eccettuano dalla suddetta regola sul cambiamento dell’ accento 
prodotto dall’ apostrofo la congiunzione Xe e le preposizioni le quali 
lo perdono affatto : aXX éyw invece di &Xdd éyw; &7 autod invece 
di &r0 aùrod. 


PAROLE SENZA ACCENTO. 


‘ $ 40. Ci sono dieci parole ordinariamente prive d’ accento perchè 
nel contesto del discorso s’ appoggiano talmente alla parola che segue 
da confondersi quasi con essa. Queste parole si dicono proclitiche , 
e sono: 

1.° Quattro forme dell’ articolo } 0, %, dî sal 
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-2.° Tre preposizioni : èv, 

3.° Due congiunzioni : 8! , 05. 

4.° Un avverbio negativo : où ( oùx , 007). 

Si noti però che prendono l’accento quando le sono in fine di una 
proposizione, poichè, in quel caso, non hanno dietro di sè una parola 
sulla quale appoggiarsi ; Es.: x65c yàp où, e perchè no? 

S 14. Ci sono anche delle parole le quali, al contrario delle pro- 
elitiche, si appoggiano sulla parola che le precede, cedendo ad essa 
o perdendo affatto il proprio accento. Queste si chiamano enclitiche 
e sono: 

4.° cis, tt qualche, in tutti i casi; ed anche nelle forme abbrce- 
viate toÙ, 6, invece di tivo, tivi; ; 

2.° 1 casi indiretti dei pronomi: poÙ, pot, pi; coù, coi, ec. 
(cpsv e cpàs ritengono il loro accento ). 

3.° Tutto il presente indicativo d’ etyi e di onut, tranne le se- 
eonde persone del singolare si e qrs. 

4.° Gli avverbi indefiniti xò, 77, no, mod, obi, rodiv, note. 

8.° Dieci altri avverbi: xò, te, toi, Oy, YÉ, x£ 0 xév, rep, fa, 
vi, wv, dunque (diverso da vùv, ora). 

6.° Le particelle inseparabili 0: e Se (èé, ma, non è enclitica). 

Alcune di queste enclitiche possono unirsi ad altre parole e formar 
parole composte. Es.: et0e, Gdr, todade, Hate, totvuv, e molte altre 
che indicherà l’ uso. 

$ 44. Ecco le regole sulla modificazione dell’ accento : 

I. Se la parola che precede 1’ enclitica ha 1’ accento sull’ ultima 
sillaba, sia acuto o circonflesso, lo conserva tal’ e quale, mentre l’en- 
elitica perde il proprio: &vnp tic; avdpiov te; xados goti; 0 pov. 

II. Se la parola che precede ha l’ accento sulla penultima, l’ en- 
elitica monosillaba perde il proprio, la bissillaba lo ritiene: &vèex 
Mou ; \oYos EOTI. 

INI, Sc la parola che precede ha l’ acuto sull’ antepenultima o il 
circonflesso sulla penultima, 1° enclitica perde il suo accento, il quale 
passa sull’ ultima sillaba della parola: &v9pwrds tis; SovAbs cov; xvpros 
quot; Sovdbc onct. 

IV. L’ enclitica cede il suo accento anche a una proclitica o ad 
un’ altra enclitica da cui sia preceduta; Es.: et ti°S TIVA quot por na- 
getvat. Si vede che soltanto l’ ultima enclitica po: resta senza accento. 

Osservazioni. — 4." I pronomi personali “cessano di essere encli- 
tici e quindi conservano il loro accento quando sono retti da una 
preposizione ! regi 09Ù; mapà cole. 
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Non sono enclitici nemmeno quando e’ debbono risaltare molte 

nel discorso, come per es. nei contrapposti : éuè xol cé; f iuè 7 cs. 

2.* La terza persona singolare toqtt è enclitica quando è soltanto 

un legame: 0e6s gotiv 6 ravta xu6epvisv. Ma non lo è quando si trova 

al principio della proposizione : eoti 0663. Non è enelitica nemmeno 

quando è preceduta immediatamente da et, xa, pév, pa, 0Ùx, 6g, 
dti, Toù, dA invece di dda, tot? invece di toùto. 

Si noti che in tutti questi casi si scrive #0t. e non terr: Es.: toù? 

FOTI. 


NOMI DATI ALLE PAROLE SECONDO IL LORO ACCENTO. 


Relativamente all’ accento, i Grammatici greci chiamano: 

Ossitone, le parole che hanno }’ acuto ( 680c révos) sull’ ultima sil- 
laba : 0895, rotauds. 

Parossitone , le parole che hanno 1’ acuto sulla penultima : }6y0s, 
TETUPIMLEVOG | 

Proparossitone , le parole èhe hanno }’ acuto sull’ antepenultima : 
xvicwros, ayyedos; 

Perispomene (repiorepeva), le parole che hanno il circonflesso 
sull’ ultima: giò, tiuò ; 

Properispomene , le parole che hanno il circonflesso sulla penul- 
tima: nedyua, puiovoa; 

Baritone, le parole che non hanno segnato sull’ ultima verun ac- 
‘cento ; intendendosi , in quel caso, che elle abbiano il grave (Bxgùs 
TOVOG): TÙTTW, coIUa. 
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ERRATA. CORRIGE. 


Pag. 9 lin. 32 l’v ha sempre il secondo; 1° v in principio di parola 
ha sempre il secondo; 


> 12 » 22 romta TOMTA 

> 29 » 30 0vg0os dvntòs 

» 45 » 6 2.° sing. dell’imperativo 2.* sing. dell’ imperfetto 
>> 62» 13 Afdeya Medeya (non usato) 

» 73 » 9 Sotuev don psv 

» ivi » 24 dsododa ddbcdx 

:> 109 >> 24 govuue (in alcune copie) —ogvuut 


A pagina 91 leggi in questo modo tl 


6 21. L'articolo è generalmente usato in Omero come pronome 
della terza persona. Ora, siccome si trova talvolta col senso di egli, 
ella, anche l’ adiettivo congiuntivo, e dall’ altra parte i poeti epici 
hanno spesso 6 invece di 65, toù invece di où, ce., ne risulta che, 
in origine, l’articolo e l’adiettivo congiuntivo erano l’istessa parola. 


AVVERTENZA. 


Era già stampato il volume quando alcuno mi ha fatto osservare 
che il modo da me tenuto nei paradigmi dei verbi, di mettere 
il radicale una sola volta per ogni tempo, e però separato dalle de- 
sinenze delle diverse persone del tempo stesso, potrebbe occasionare 
agli studiosi qualche errore riguardo all’ accento, il quale non deve 
restare sempre sul radicale, come e’ potrebbero credere vedendolo 
segnato appunto sopra di esso. S'avverta dunque che resta infatti 
sul radicale quando non è segnato sulla desinenza a cui vuolsi unire 
il radicale medesimo; ma che questo invece lo perde tutte le volte 
che si vede segnato sulla desinenza. Per esempio, volendo scrivere 
tutt’ insieme la voce della 2.* sing. del pres. imperat. del verbo X0w 
(vedi pag. 42) si scriverà Xe; volendo scrivere la voce della 3.° 
persona, si scriverà vit» e non Met. Il che è conforme alla regola 
generale sull’ accento nei verbi (credi pag. 114). 
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